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PREFAZIONE 



J. 1 on so, a dir vero, se questa mia filastrocca, 
ch’io m’intitolo prefazione, starebbe megliti 
collocata al principio, ovvero alla fine del li- 
bro. Io mi sono attenuto al primo partito, non 
già perchè lo creda il migliore, ma per la sola 
ragione, che dovendo raccontar cose in questa 
le quali amo far note prima della mia storia, 
come per esempio da qual fonte ebbe origine 
lo strano pensiero di scriverla , e da cui mi' 
venne lo stile per eseguirlo , mentre io rozZoi 
del tutto nell’amena letteratura non sarei giunto 
forse a far ch’altri comprenda ciò che m’avessi 
voluto lor dare ad intendere. È questo adun'-* 
qtie, come ognuno ben vede, materiale acconciti 
propriamente per una prefazione , e anch’ io 
v’acconsento, se non rovinasse la macchina uno 
di quegli accidenti, dei quali’ vidi sì frequenti 
esempi nel lungo corso delle mie vicende , e 
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4 PREFAZIONE 

che sembrano suscitati dalla natura, per tem- 
perare il vano orgoglio degli uomini, troncan- 
done gli ambiziosi divisampnti , e facendo che 
i piincipj, le molte volte , si confondano con 
le fini. In late circostanza appunto io mi trovo 
che per dir quanto vorrei far noto prima di 
raccontare i miei natali, mi convien cominciare 
dalla fine della mia vita. Nè qui s’intenda ma- 
terialmente per fine l’ultimo respiro d’un nio 
rihondo, mentr’io professando dir sempre can- 
didissima la verità, non vo’ far parola per ora 
di questo , che non è succeduto , e succeduto 
che sia. prevedo me ne verrà tolta la facoltà. 
Ter fine dunque vo’dire tutto quel periodo di 
mia veccliinja, nel quale non più avventure da 
raccontare, ma inezie sole , p pensieri mi re- 
stano: e a ciò senz’altri preliminari io m’accin- 
go, consigliando a chi non sembrasse convene- 
vole questa capovolta cronologia di troncar la 
lettura a un tal punto, e cominciando dal Ca 
| itolo primo del'a mia vita, riprenderla finito 
l’ultimo, clie avià cosi riparato all’errore, non 
arrivando a sapere che in fine, ciò ch’io forse 
sconsigliatamente lio collocato in principio. Che 
se poi Volesse nel tempo stesso al mio ed al 
suo scopo mirare non commelteià certo errore 
di sorta , se letta a principio la Prefazione , 
tornerà a rileggerla in fine. 

Dopo una serie di lunghe e strane vicende , 
passati i settantanni dell’età mia, mi determi- 
nai goder d’ima vita tranquilla ed agiata, poi- 
ché ni’ avanzava di che poter mantenerla. Non 
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già che prima mi funsero mancati mezzi , o 
avessi per avarizia sofferto privazioni e miserie, 
ma una lunga abitudine m’ avea reso sobrio 
ed attivo; per lo che non avendo più finalmente 
in quell'età nulla a fare o a pensare , m’ ab- 
bandonai ad una sovverchia mollezza. L’ozio, 
la quiete del corpo e dello spirito, condizione 
si confacenti alla salute degli uomini „non lo 
furono già per la mia. Poco ci volle ad awez- 
zarmi a dormire più dell’usato, e dopo i lunghi 
sonni, goder anche nel letto lunghissime veglie: 
poco a lautamente nutrirmi , ma per, un tal 
cambiamento, ristagnando gii umori, e ricusando 
lo stomaco d’obbedire alla gola , mi ritrovai 
in breve, e quasi senza essermene accorto agli 
estremi. Un giorno, dopo aver assai bene pran- 
zato , mi si oscurò tutto a un tratto la vista , 
e perdei l’uso de’ sensi. Tale accidente non 
produsse in me dolore o spavento alcuno, tanto 
fu subitaneo, si che riavutomi alquanto, men- 
tre teneva gli occhi ancor chiusi , crecjea aver 
fatto un sonno così profondo da togliermi la 
ricordanza: e stava pensando se avessi in questo 
passata la notte , o se fosse il riposo che soiea 
prendere dopo del pranzo. Alto la testa per 
sincerarmene, e quale sorpresa , nel vedere al 
chiarore d’ un debole lumicino, varie persone 
sedute intorno, immobili si, ch’io tn’imrnaginat 
tosto esser fantasmi , od ombre di trapassati. 
Che il ciel m’ajuti, gridai con quanta voce per- 
mettevano le mie forze, e feci prova per uscire 
dal letto ; ma più assai propie ch’io non lo fui 
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6 PREFAZIONE 

tutte quelle fantasimemi furono attorno, e quale 
tenendomi per le mani, quale per li piedi, nou 
lasciavano ch’io mi movessi. M’accorsi in que- 
sto che le lenzuola erano tutte lorde di sangue, 
e tramortito quasi dallo spavento, girai lo sguar- 
do su’ quello che mi teneva pel braccio destro, 
e vistolo vestito di nero, parvemi riconoscerlo, 
nè mi ressero gli occhi , i quali involontaria- 
mente bì chiusero. Oh Dio ! Davide! con voce 
soffocata sciamai, Davide abbi pietà di me! 

10 non ebbi colpa in quell’ atroce delitto. In 
questo mentre la nota voce della vecchia mia 
Caterina si fece sentire con queste parole: Si- 
gnor padrone} sia lode al cielo che siete ancor 
vivo! Riapersi gli occhi, ed avendo ella alzato 

11 lume, riconobbi nel nero fantasma il Curato 
del villaggio, e negli altri il medico, il chirurgo, 
e tre o quattro miei conoscenti. Ognuno può 
figurarsi la mia confusione. Ebbi però tanta 
prontezza per accorgermi di ciò che m’era ac- 
caduto , e passata un pò la sorpresa , dovetti 
rispondere ad un lungo interrogatorio del me- 
dico, che ad ogni tratto si pavoneggiava verso il 
collega, d’avermi ridonata la vita , con le ab- 
bondanti emissioni di sangue , co’ bagni caldi 
allo stomaco, con un vescicante sul petto, e due 
senapismi sotto le piante dei piedi. Senza ch’io 
più a lungo racconti la storia di questa mia 
infermità basterà il dire, che in virtù di sì fatti 
limedi, essendo allora sul finir dell’estate, sen> 
z’altra recidiva, non potei più alzarmi dal letto, 
che innollrata la primavera. 
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Tù sì lungo spazio di tempo , non senten- 
domi altri mali, fuorché un’eccessiva debo- 
lezza per la strettissima dieta nella quale era 
tenuto , e un principio di gotta ai piedi che 
non mi lasciava movere liberamente , è facile 
immaginarsi da quanta noia venissi oppresso. 
Per qualche giorno mi furono trattenimento 
bastante que’ vari oggetti eh 1 erano dentro la 
stanza; quindi numerando, come sogliono tutti 
gl’infermi, i correnti del palco, i vetri delle 
finestre , e dividendo, e moltiplicando quei 
numeri passava P ore lunghissime della gior- 
nata. Non v’ era macchia sulle pareli , clP io 
non conoscessi più che un piloto la sua carta 
-da navigare , e non mi* si presentasse almeno 
sotto una decina d’aspetti, ora di regolari 
fattezze umane, or d’animali e di mostri, ed 
ora di fabbricati e paesi. Ma in breve me ne 
stancai , e fattomi portare sul letto un forzie- 
rino, entro cui teoeve chiusi i quattrini, m’oc- 
cupai di numerar le monete le centinaia di 
Volte , e separarle, e confonderle , istituendo 
ognor nuovi calcoli. Anche ciò mi parve presto 
un puerile trastullo , e volli provarmi far ap- 
prendere il giuoco degli scacchi alla serva. 
Quanta fatica mi costò quest’ impresa ! Dopo 
un mese ella sapeva ogni figura movere esatta- 
mente , ma fosse malizia o ignoranza , non 
imparò mai nè a difendersi nè ad assalire. 
Avendola un giorno sentita cantare , mi prese 
il capriccio d’ insegnarle la musica , ma posto 
mente alla mia età e alla sua, questo pensiero 
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passò coinè un lampo. Mi feci però cantare le 
sue canzoni, con le quali, e con molte altre 
storie in aggiunta , che sapeva raccontar aasa/ 
bene, mi conciliava il sonno tutte le sere. ì' 
Passata già la metà di Gennajo in tal modo» 
ed essendo la stagione assai rigida , io soleva 
far accendere il fuoco nella mia stanza di buon 
mattino , il quale non ispegnevasi più che la 
notte quando stava per prender sonno , dopo 
che la mia Caterina, raccontandomi ognor nuo- 
ve storie m’avea bene scaldato a letto. 11 medico 
uomo dotto e cortese, il quale immancabilmente 
veniva sull’imbrunire, appressate quasi appena 
le mani al fuoco per discacciarne 1’ eccessiva 
freddezza, soleva toccarmi il polsq , guardare 
la lingua, e congratularsi meco pei rapidi pro- 
gressi della mia guarigione , poscia lamentan- 
dosi che una quantità d'infermi lo stava impa- 
zientemente attendendo , e deplorando la sua 
condizione, lasciatomi la buona notte , se ne 
partiva. Per quanto io facessi onde trattenerlq 
più a lungo ricavando non poco diletto dal suo 
ragionare tutto mi riuscì vano sì che ne avea 
dimesso il pensiero. Un giorno che sentivami 
di mal umore, al solito complimento col quale 
m’annunziava la precipitosa fuga del male, ri- 
sposi un pò risentito, dicendogli, che quell 1 o- 
spite incomodo, a mio credere, avea stabilito 
ammazzarmi a forza di cerimonie , per timore 
ch’io lo credessi incivile , se mi lasciava senza 
avermelo partecipato almen mille volte. S’egli 
continua in tal modo, aggiunsi, prevedo ch’io 
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, PREFAZIONE Q 

> dovrò partir seco. Ma saùto Dio ! proruppe il 
medico aggrottando le ciglia, se foss 1 io S. An- 
tonio vorrei con la mia benedizione guarirvi, 
ma io non bo che umano potere e per quanto „ 
valgono le mie cognizioni, ho tutto usato a 
vostro vantaggio. M 1 accorsi tosto eh 1 io aveva 
ecceduto, e rasserenando P alterata fisonomia, 
gli chiesi perdono attribuendo il trascorso alla 
noja del letto e della rigida dieta. Aneli 1 egli 
allora mi guardò con un ingenuo sorriso, e mi 
I strinse la mano dicendo. Io potrei ben permei* 
tere che vi alziate dal letto, ma non ve lo per- 
metterebbero certo le vostre gambe. Circa alla 
dieta poi , basta che usiate cibi leggieri , fate 
pure che sieno saporiti e variati , che ciò non 
importa. E non potrei , usar qualche sorso di 
vino? Anche ciò j rispose, basta che sia vecchio 
e perfetto. * 

Era già molto tempo eh 1 io aveva desiderato 
una tal permissione , senza mai arrischiarmi a 
cercarla , e per questa sua indulgenza io volli 
render giudice tosto della perfezion del mio 
vino, offerendomi cercarne del migliore, quan- 
do a lui non fosse sembralo buono abbastanza. 
Chiamai alPistante la serva, e ordinai d 1 a* 
prire una botte , che prima della mia malattia 
aveva lasciata ancor piena. IntantO'ch 1 ella era 
andata ad eseguire un tal ordine , il dottore 
prese un 1 aria assai più gioviale , e con mia 
gran sorpresa . andò a sedersi vicino al fuoco , 
cosa che non aveva mai fatta. La maliziosa Ca- 
terina ne portò una grande guastada , e quella 
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10 PREFAZIONE 

sera ebbi il piacere d’aver per un’ora l'amena 
conversazione del medico, poiché non mi parlò 
d 1 altri infermi , se non quando fu vuota ; e 
nel partire , mi diede ampia licenza , attesa 
l’eccellente qualità di quel vino, di beverne 
due cucchiajale dopo avere pranzato. 

Rimasto solo con Caterina , incominciammo 
la nostra conversazione , la quale versò sopra 

11 medico, e sopra l’ottimo suo temperamento. 
La vecchia, tessendone un elogio magnifico , lo 
interrompeva alle volte con qualche oscura po- 
stilla ; onci’ io a forza di domandargliene schia- 
rimenti, venni in cognizione alla fine , eh’ egli 
passava tutte le sere dell’ anno in una cattiva 
osteria con pochi amici , vótando allegramente 
più Gaschi. Ella confessò questo contro sua vo- 
glia , perchè temeva eli’ io gliene scemassi U 
stima, ma ne derivò invece effetto tutto con- 
trario, mentre mi nacque tosto speranza che 
con del buon vino avrei potuto procacciarmi 
una conversazione per me sì gradita. Ciò pale- 
sai all’istante, ma ella, stringendosi nelle spalle, 
borbottò a mezza voce i Eh ! ci vuol altro per 
quel bevone, che il poco vino della vostra can- 
tina! Come , poco f risposi. Una botte , e ben 
grande ancor piena, eli’ io riputava dovesse du- 
rarmi per tutto l’anno, ed un’altra mezza ab- 
bondante, chiami tu poco? Si, si, una botte 
piena, interruppe; ve ne accorgerete. Nei pri- 
mi giorni della vostra malattia le si è rotto un 
cerchio, ed io, avendo altro a badare, non me 
ne accorsi se non quando era.vóta già quasi 
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tutta. La mezza poi s’ è ben bene diminuita io 
questi mesi, che alle tante persone che vengoa 
per casa, bisogna ben qualche volta corrispon- 
dere con un bicchiere di vino. M'accorsi allora, 
quantunque tardi assai, della causa che destava 
sì spesso la sua allegria , più che non soleva in 
addietro, e ch'io credra mossa da desiderio di 
sollevarmi della mia infermità. Ma che fare ? 
11 vino nón c 1 era più, e volendo risentirmene) 
avrei perduto forse con quello anche la ser- 
vitù d’una donna, che per la cura indefessa e 
l'instancabile attività , io stimava in quel mo- 
mento un tesoro. Considerai inoltre , che per 
poter sopportare gti stenti, conveniva bene che 
si nutrisse a sufficienza, ed anzi mi Spiacque di 
non avervi io stesso in prima pensato. Vera- 
mente il vino smarrito era molto , ed ella non 
avrebbe potuto beverlo tutto , ma facea forse 
a me torto, se compensava col mio coloro che 
1' aiutavano In que' servigi , a cui , dovendo 
quasi sempre stare attorno al mio letto , non 
poteva più ella attendere? Per ciò finsi cre- 
dere quanto m' avea raccontato, e dicendo che 
mi sarei data cura di provvedere altro vino, le 
ordinai intanto, che quante volte venisse il dot- 
tore , portasse sempre piena quella stessa ca- 
raffa. 

In pochi giorni m' accorsi che meravigliosa- 
mente nell' intento mio riusciva, onde presi il 
partito di trasportare in mia casa, se fosse stalo 
* possibile, la società che si radunava nell'oste- 
ria , essendo già prima venuto a cognizione , 
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13 PREFAZIONE 

ch’erario tutte persone anche di mia conoscen- 
ze. Ciò non mi fu gran fallo diffìcile, e da 
provetto cortigiano eseguii una tale faccenda , 
mostrando ricever non picco! favore, nel dare 
altrui il mio da godersi. Chiesi dunque per- 
messo al dottore di soddisfare un nuovo ap- 
petito che m’ era venuto di pollo d’india. Ciò 
lo fece rabbrividire, ond’ io che a bello studio 

10 aveva condotto a questo, immanlinenti sog- 
giunsi , che non voleva' mangiarlo già tutto, ma 
che se degnalo si fosse una qualche sera te- 
nermi un po’ rii compagnia, insieme a que’suoi 
amici che stimasse opportuno, m’avrebbe egli 
stesso assegnata quella porzione, quale non po- 
tesse essermi di nocumento; e qualche giorno 
dopo feci imbandire una cena nella sala vici- 
na alla mia stanza , che non facea disonore a 
chi era vissuto per tanto tempo alla Corte. 
Ebbi cura sopra ogni altra cosa che il vino 
abbondasse, e per ciò appunto ne feci larga 
provvisione del migliore che mi trovassi. Ten- 
tai inoltre di far lor commensale il curato, ma 

/ a questo non riuscii’, e sebbene in seguito ve- 
nisse anch’egli a passare qualche ora alla mia 
conversazione , pure non volle giammai accet- 
tar altro , che un qualche bicchier d’ acqua 
limpida. Uomo invero , e pel sapere e per le 
qualità sue morali , impareggiabile. 

Instituita così la mia piccola società , e so- 
lennizzatone il cominciamento , parvemi essere 

11 più fortunato vecchio che fosse al mondo. 
Era questa composta dal medico, dal chirurgo. 
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amhidue celibi , e di tre possidenti del villag- 
gio, uno vedovo e gli altri due con moglie ‘At- 
tempata. Io, pregava sovente questi ultimi di 
condurre anche le loro signore in ciò mi 
compiacevano spesso. Il curato poi veniva per 
Io più insieme ad un chierico suo nipote. Una 
tale unione di genie, scevra d’ ogni sorta di 
galanteria , di preminenze per nascita o con- 
dizione, nou poteva eh’ esser durevole, e sus- 
siste. infatti tuttora , che sono già scorsi quasi 
tre anni da che ebbe principio, a danno di 
quel povero oste, il quale credo non me 1’ ab- 
bia più perdonata ; poiché son pochi mesi che 
disse alla mia serva , aver egli sempre temuto 
dell’invidia di tutti quanti esercitavano il suo 
mestiere, ma che non ci voleva altro che uno 
sfortunato suo pari , per essergli tolti gli av- 
ventori da un ostiere che donava invece di 
vendere; moda che non s’ era al mondo mai 
più veduta , fuor che proprio a’ suoi tempi, e 
proprio al suo paese. 

Le prime sere della nuova conversazione, 
riuscirono agli altri, per quanto mi parve , un 
poco noiose, e ciò derivava dal non Saper chi 
io mi fossi, e per quale motivo avessi stabilito 
di comperare una tenuta nel loro villaggio, e 
piantarvi la mia dimora ; onde si passarono più 
in complimenti che altro. Infatti tutto intorno 
a me era mistrro. Sapevasi che a Milano aveva 
alloggiato nel palazzo del Governatore, il mar* 
chrse d’Inojosa, e colà comperata la mia uber- 
tosa campagna da un cavaliere Spagnuolo che 
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voleva tornare alla patria. Il nome di Franco 

Allegri, eh 1 io m 1 era dato, senza giunta di ti- 
tolo alcuno, lo credeano supposto, e in ciò era- 
no confermati da quell 1 apostrofe all 1 ombra di 
Davide, nome incognito ad essi, che m 1 era 
scappata di bocca , allorché mi riebbi dalla 
sincope in loro presenza. 11 non aver condot- 
to meco alcun servo o famigliare , non cer- 
cata conoscenza in paese per mezzo *P amici , 
non detto mai ad alcuno da qual parte del 
mondo venissi , e in che fin allora mi fossi oc- 
cupato, fece creder io esser qualche esule illu- 
stre, colà rifuggito per evitar la mannaia. Un 
tale dubbio li rendeva assai circospetti, e cre- 
dendo aver a che fare con un uomo ad essi di 
gran lunga superiore , non s 1 arrischiavano ab- 
bandonarsi a quelle maniere lor naturali , che 
se bene un po 1 rozze, pure sanno allettare per 
la candidezza con cui sono usate. Bastarono 
però pochi giorni per convincerli, che chiun- 
que mi fossi , sapeva adattarmi anche ai loro 
costumi, e furono penetrati sì fattamente del 
modo mio di trattare, che se prima mi sospet- 
tavano un delinquente fuggiasco , avrebbero 
poscia giurato , eh 1 io era un profugo sì , ma 
innocente ed oppresso dalla calunnia. 

Ogni dubbio svanì finalmente , quando sep- 
pero per mia confessione , la quale, conoscen- 
done il desiderio , non tardai molto, esser io 
veramente quegli che m 1 era spacciato, senz’al- 
tro lustro al mondo, che quello de 1 miei quat- 
trini. In allora il nostro conversare prese altro 
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PREFAZIONE l5 

aspetto , e al contegno della riservatezza, suc- 
cesse quello dell 1 amicizia. 

Durante lo spazio di tempo in cui erano 
tutte queste cose avvenute, cominciò la stagio- 
ne ad aprirsi, e verso la fine di Marzo, mercè 
le indefesse cure del medico, mi trovai abba- 
stanza robusto per far seco lui una passeggiata 
entro il villaggio, e nel tempo stesso andar a 
ringraziare il Curato dell 1 Assistenza prestatami 
nella lunga mia malattia. L'aria libera, il moto, 
e il dirò pur con sua pace , l 1 essermi ribel- 
lato al reggimento del medico, mi Condussero 
in breve a perfetta salute, per quanto può es- 
ser perfetta in chi oltrepassò i aettant 1 anni. 

11 mio umore gioviale manifestossi allor pie- 
namente nelle consuete nostre conversazioni , 
e se bene io non fossi capace di regger seco 
loro a prova nel bere, pure in nuli 1 altro ce- 
deva, anzi ognun superava nell'arte di sollaz- 
zar la brigata. Molti trattenimenti e giuochi 
introdussi > eh 1 io aveva veduti e raccolti in 
varie nazioni e specialmente in Francia, dove 
si dà gran valore a simili baie; e tali passa- 
tempi condiva sempre co! racconto di qualche 
grazioso accidente a me o ad altri successo. Il 
piacer degli scherzi si saziò in breve , poiché 
questo languisce se non ha nutrimento dalla 
gioventù e dalla galanteria, ma aumentò invece 
la curiosità di sentir nuovi fatti , per cui era 
sempre stimolato a narrarne. Finalmente se- 
dotto dal trasporto, o dirò meglio, estasi con 
cui mi ascoltavano , ni 1 offersi raccontar Jora 



16 FBEF AZIONE 

per intero la storia della mia vita, giacché da 
gran tempo m’ era proposto .di scriverla, man- 
dandone ad effetto il proponimento in questa 
occasione. Volentieri ognuno v’ acconsentì , 
costringendomi inoltre a dare solenne pro- 
messa , per timore eh 1 io potessi pentirmi. 
Chiesi allora che mi concedessero alcuni giorni 
per aver agio a dar ordine alle mie carte , le 
quali tutte confuse e mancanti m’ erano state 
restituite , il qual fatto racconterò poi a suo 
luogo , e promisi leggere poi tutte le sere, ciò 
che il giorno avessi scritto. 

Nel voler soddisfare agli altrui desiderii , 
non Ieggier pascolo offeriva alla mia vanità , 
mentre vedevaroi aperto un vastissimo campo, 
dove far risaltare la gloria del mio politico sa- 
pere , usato sovente a favore de 1 gran perso- 
naggi, che governano vastissime monarchie, i 
quali per lo più era giunto a soddisfare 5 e 
non poco mi compiaceva anche a far palesi 
que’ doni , di cui Senza ch’io n’avessi merito 
alcuno , era stata con me assai prodiga la na- 
tura, e che l’età m’ avea tutti sfigurati o ra- 
piti. Quindi penetrato da tai riflessioni, prima 
di coricarmi, andai a levar le mie carte dalla 
cassa dove stavano riposte, e idi provai onde 
darvi per allora ordine così alla meglio ; ma 
essendo già lardi , ed accorgendomi che tutte 
le più importanti m’ erano state tolte, poiché 
prima non le aveva ancora accuratamente ri- 
vedute, mi disanimai nell’impresa} e per quel- 
la sera del tutto poi me ne distolse 1’ importu- 


prefazione 

B ìta d«lla mia vecchia serva , che essendo ve- 
nuta almen dieci volte a vedere se mi risolve* 
va d’andarmene a letto, riuscì finalmente farmi 
fare a suo modo. I miei sonni di quella notte 
furono inquieti, e sognai mille cose confuse dei 
fatti principali della mia vita, o figurandomi 
che ailor succedessero, o che li raccontassi in 
allora a* miei amici sorpresi. La mattina, tor*. 
nato all’ opera, con quel poco che ritrovai , e 
coll 1 aiuto, della memoria eh 1 era in me ancor 
vigorosa, giunsi a digerir la materia, e fra po- 
chi giorni, disposto il tutto, m’accinsi alla gran- 
d’opera di scrivere la mia vita. 

Fino a questo momento io non aveva mai 
sospettato delle forze mie letterarie, in un’im- 
presa divisata si può dir da bambino j ma nel 
mettermi all’ assunto , me ne conobbi ad un 
tratto privo del tutto. Non era stato mai gran 
lettore a’ miei dì, ma d’ italiano poi non avea 
visto che alcune lettere scritte da sapienti miei 
pari, delle canzonette amorose, e alcune scene 
di Drammi per musica, che la novità spargeva 
dovunque. L’ uso continuo inoltre della lingua 
francese, m’ avea fatto insino dimenticare le 
espressioni italiane, per cui dovea ricorrere 
nei racconti a molte frasi di dialetto , e spe- 
cialmente napoletane , che non eran però mal 
proprie per chi parlava ; così che il mio di- 
scorso formava un miscuglio di lingue e ver- 
nacoli, il quale, se bene non dissonasse all’ o- 
recchio de’ contadini lombardi, avrebbe però 
mosso a riso , non solo gli sentiri della mia 
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età, ma anche i villani della Toscana, e dèlta 
Romagna. Ciò compresi dall’ imbarazzo in cui 
mi trovai , nel cercar solo la prima parola che 
doveva cominciare la storia. Nondimeno la mia 
perfetta ignoranza , accompagnata , cnm 1 è di 
costume , da non mediocre presunzione , non 
permetteva far a me il torto di dubitare , s’ io 
sapessi scrivere ciò che di’ era avvenuto ; e 
non avendo mai scritto , credeva che un mio 
pari potesse e sapesse scrivere bene. Aggiun- 
gasi inoltre ch’io avea sempre avuto quel ri- 
spetto pei letterati , che se ne avea al tempo 
dei Paladini di Francia , e ancor qualche 
secolo dopo dalla nobiltà di tutta I’ Euro- 
pa ; cioè, tenevali per poltroni, i quali affine 
di darsi buon tempo alle spalle dei facoltosi , 
mettono grande importanza in certe frivole lor 
bagattelle , cui per apprendere basterebbe de- 
gnarsi guardarle ; nè il nome di poeta o di 
prosatore suonava a’ miei orecchi molto di- 
verso da quel di buffone. Idea nata in me e 
confermata dall'esempio di parecchie centi- 
naia di costoro , che innanzi ai grandi non 
solevano rappresentar mai altra parte. 

Quanto maggiore era stato il mio disprezzo 
per simil genia , tanto più mi penetrava il 
cuore in quel punto la vergogna di dover con- 
fessarmi ari essi inferiore. Possibile , dicea fra 
me stesso, che settant’anni vissuti nella scuola 
del mondo, non m’abbiano reso capace di co- 
munirare agli altri in iscritto, quello ch’io 
penso? Non ho io stese tutte le memorie ch’ora 
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mi trovo innanzi, e quelle che mi furono tolte? 
Sì , rispondeva a me stesso, ma in coscienza mia 
le trovo io veramente bene scritte? Perchè no? 
S' io le intendo, è segno « he sono fatte a dove- 
re, e quando in questo giudizio fossi anche tra- 
dito dall 1 amor proprio , l’hanno bensì intese 
coloro che me ne tolsero sì grati porzione. In 
ciò stava appunto l 1 inganno; poiché la perdita 
della maggior parte delle mie carte, era succe- 
duta , io mi credo, come dopo più sodamente 
pensando m’avvidi, dal non essere state intese 
niente affatto, e per questo cadute in sospetto ; 
mentre non è possibile che assennati ministri 
volessero trattenermi tante frivolezze , degno 
più di muovere a riso che a gelosia. Dunque, 
ostinato ncll’error mio, conclusi, io so scrivere 
e posso scrivere la mia storia. 

Senza pensarvi più molto m’ accinsi all’ im- 
presa , e in meno d’un’ ora avea tutta estesa 
quella porzione che forma anche presentemente 
il primo capitolo di questo libto. Pago in allora 
della mia abilità, avrei disfidato i! Guicciardi- 
ni, il Macrhiavelli, e lo stesso Boccaccio ; e fu 
tanta la persuasione d’avere ben fatto, che non 
mi degnai leggere la mia vaghissima composi- 
zione, anzi in’ occupai d’apprestare i materiali 
per quella del giorno appresso. Pranzai poseia 
saporitamente, dormii tranquillo, e feci una lun- 
ghissima passeggiata. 

Mentre la sera s’apparecchiava la sala pel 
grande arringo, che posso così chiamare attesa 
1’ agitazione dell’ animo mio, anche la vecchia 
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mi chiese licenza di potere star dietro gli altri 
ad ascoltarmi, ed io tosto glielo concessi. Con* 
fesserò qui la mia debolezza , poiché anche il 
suffiagio (l’un a sì meschina ascoltante mi parve 
doversi apprezzare, nc dubitava punto che tri- 
butato non mi venisse; debolezza si, ma comune 
però anche a’ più sublimi scrittori , che non 
isdegna talvolta leggere gli ardui voli di lur 
fantasia a chi non ne intende una sillaba, e si 
pavoneggia» non poco degli encomii che ne ri- 
portano. v ' t f . 

A1P istante d’ incominciar la lettura, premisi 
una brevissima scusa , tanto sulla frivolezza 
della materia , quanto sulla poca eleganza 
dello stile; non già perchè credessi ciò vero , 
che anzi non mi risovveniva d’aver mai fatta una 
bugia tanto solenne, ma per far maggiormente 
spiccare il mio merito, appunto come sogliono 
le donne più vaghe dirsi brutte sovente , per 
gustar il piacere d’essere da tutti in faccia smen- 
tite. Messomi indi gli occhiali, e preso il mio 
srartafaccio, incominciai la lettura. 

Dopo le prime parole che sapeva a memoria, 
rilevando assai malamente per difetto di vista, 
e molto più per mancanza di quei segni che 
nella lettura sogliono regolare le modulazioni 
della voce, ch’io, come inutili, avea tutti omes- 
si , mi riuaci di balbettare anzi che leggere. 
Inoltre, gli scommessi periodi, le ripetizioni, 
e la pazza scelta di frasi e maniere con cui avea 
voluto ornare il mio stile, fecero ch’io non in- 
tendeva quello che pronunciava , è inutile ch’io 
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dica adesso se m’intendevano gli altri. Di ciò 
con mia somma vergogna m’ accorsi ben io , 
e tratto tratto sentivami trapassar Panima con * A 
tali interrogazioni, che dimostravano saper ben 
tutt’altro i miei uditori, che quelle cose le 
quali io avea creduto di raccontare. Ebbi non- 
dimeno il coraggio d’andarne io 6ne , e di ri- 
cevere i ringraziamenti, eoo quegli elogi che 
l’urbanità suggerisce, se bene in opposizione al* 
l’intimo convincimento. Solo il dottore non apri 
bocca, e Caterina, assai meno indulgente degli 
altri, è meglio, disse, che palliate a memoria, 
signor padrone, poiché io che sono ignorante , 
non posso comprendere le cose alte che voi 
scrivete. 

Qual trista notte ebbi a passare dopo un’umi- 
liazione si grande! Non chiusi gli occhi un istan- 
te , e pare» sempre vedermi il medico innanzi 
in quell’ atteggiamento, e con quella tosta fiso- 
nomis, ch’io l’ebbi rirapetto in tutto il tempo 
della lettura. Che dovrò fare, pensava, in sì dif- 
ficile circostanza ! Il seguitare in tal modo non 
è possibile certo, e cessare senza alcun appa- 
rente motivo, è lo stesso che far pubblica con- 
fessione della mia ignoranza. Come efederan 
più le grandi cose che di me vo’ raccontare, 
se sul bel principio ho mostrato d ; essere un / 
impostore? o qual giudizio faranno di me, s’io 
ricuso di raccontargliele? Ad ogni modo la mia 
riputazione è perduta, e a quest’ ora mi sono 
forse già acquistata fama di ciarlatano. Non 
v’ lia rimedio più a ripararsi... Non v’ ha ri- 
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medio? Ed è Franco Allegri che il dice? Quel 
Franco che tolse d’imbarazzo la Regina Maria 
e che somministrò l’armi alla Regina Caterina 
onde difendersi contro un’intera nazione? Quel 
si perderà adesso in faccia a quattro o cinque 
villani? No; spaccerò d’aver voluto usare lo 
stile delle Corti , ed essermi accorto eh’ essi 
non sanno intenderlo; e perciò, guidato dalle 
mie memorie, m’offrirò raccontare in pretto 
volgare, per facilitarne l’intelligenza, quanto 
avea stabilito esporre in più elevalo sermone. 
Ma vorranno poi credermi? E come potranno 
non farlo, se colla mia facondia li renderò sba- 
lorditi ? Forse a quest’ora, che già tante volte 
l’hanno ascoltata, pensano al pari della mia 
serva, se bene com’essa non l’ abbiano palesato 
per amor proprio. 11 punto sta nel dottore. 
Egli deve saperne un pò più degli altri, e con 
quella sua faccia da stoico, propriamente non 
dimostrava grande stima della mia scienza. 
Però, non avrà iuteso nulla al pari degli altri, 
e se nonha inteso, non può nè meno asserire 
che malamente io m’ abbia scritto. Soddisfatto 
da queste ed altri somiglianti ragioni, quando 
fu giorno chiaro mi prese un leggerissimo sonno 
funestato da immagini assai diverse di quelle 
che aveva avute la notte innanzi; e un tal sonno 
fu corto , essendo venuta Caterina ad avvisarmi 
clic il medico stava già in sala. A quel nome 
improvvisamente mi si gelò il sangue, come a 
chi scontra per istrada un micidiale nemico ; 
poi , quasi ad un punto medesimo successe una 
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sensazione di gioja , mossa dalla speranza di 
poter riparare coll’arte al pericolante mio ono- 
re. Risposi dunque eh 1 egli era il ben venuto , 
e feci aprir le finestre. 

Poco tardai a vedermi in faccia il mio giu- 
dice. L’aspetto suo giulivo e ridente, non la- 
sciava trapelare per nulla le disposizioni del- 
P animo. Ci salutammo scambievolmente, poscia 
senza alcun altro preambolo , cominciò egli in 
tal modo: Amico mio ! Oa quel poco che bo 
potuto raccappezzare dal vostro racconto, voi 
sortiste un 1 educazione si ignobile, che non vi 
diede la facoltà d’applicarvi agli studi. È vero, 
tutto acceso risposi, ma l’educazione che da 
fanciullo non ebbi , acquistai poscia con penose 
discipline in mezzo ai grandi... Non è questo, 
riprese egli, ch’io credo. Voi vi accendete di 
collera per una cosa da nulla. Quale offesa si 
è quella di dirvi che non sapete scrivere per 
non avere studiato ? Offesa sarebbe il dire che 
dopo uno studio di tutta la vostra gioventù, voi 
non apprendeste nulla. Ma ditemi in grazia: 
avrete qualche volta fatta sentire P abilità vo- 
stra nel canto, a que’ grandi, coi quali siete vis- 
suto? E si sono essi offesi, perchè non sapeva» 
fare altrettanto? E sì , credetemi , non si saranno 
tennti per questo da meno di voi. Avranno 
detto, ciò ch’è naturale: egli ha studiato ed io 
no. Feci prova in allora per mettere in campo 
il mio divisameoto , e con tuono altero e super- 
bo, siete, ripresi, voi mai stato alle corti? Avete 
sentito come si parla colà? Qual meraviglia se 
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|ti óW meschiiio villaggio , non si sanno inten- 
dere gli 1 alti 1 concetti di quel gusto raffinato 
per tanti secoli? Sarà, m’interruppe egli allora, 
ma con tutto ciò non mi darete ad intendere 
sì grandi b.ìje. Confessate a dirittura ciò eh’ io 
già so , dite che vi siete provato a far cosa che 
non conoscevate. Con tutto questo io non* vi 
perdo nulla della mia stima. Ho ascoltati più 
volte i vostri racconti, e mi sono piacciuti , 
ma scrivendo vi trovate appunto nel caso della 
plebe fiorentina , che storpia e sfigura in carta 
tutto ciò che con ispontaneo discorso rende sì 
vago ed ornato. Cedete l’armi, mio caro Franco, 
e pensiamo a raddrizzar le gambe al colosso che . 
avete piantàto , altrimenti , siatene certo , non 
regge in piedi: 

Chi potrebbe esprimere la mia rabbia e ta 
mia vergogna in questo momento ? L’ aria del- 
1’ avversario era sì franca e superiore , che mi 
tolse tutta la lena a difendermi. Ecco un lette- 
rato diverso degli altri, pensava, onn letterato 
che non si crede innanzi ad un grande. E co- 
stui s’ha da ritrovar proprio in una campagna ? 
Che sia forse perchè supera gli altri, o perchè 
qui nessuno gli fa paura? Io non so giudicarlo, 
ma ad ogni modo ora non mi sembra un buffo- 
ne. Restammo mutoli per qualche tempo., po- 
scia ruppe egli primo il silenzio, ed ora addu- 
cendomi forti e pungenti ragioni , ora medi- 
cando le fatte punture con qualche lode me- 
lata, venne a provar col mio assenso, poiché non 
sapeva da qual parte schermirmi, eh’ io era un 
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asino vero da basto. Avuto il quale trionfo, di- “ 
venne più mansueto, e mi suggerì egli stesso ciò 
eh’ io aveva già divisato , di raccontare cioè la 
mia storia a memoria piuttosto che leggerla , e 
lasciar poi a lui la cura d’ estenderla. Fatte su 
ciò le nostre capitolazioni secrete, e date vicen- 
devoli sicurtà perchè non avesse a scapitare 
1’ onore d’ entrambi , a me venne accordata la 
gloria, e P utile a lui di questa comune ìmpre- 
• sa. Così convenuti , egli condusse la sera gli 
amici , e per suo consiglio , espressi in poche 
parole , che credendo impossibile , attesa spe- 
cialmente P età , di scrivere tutti i giorni un 
cosi lungo discorso , avrei invece con improv- 
vise parole seguito P ordine cronologico delle 
mie avventure; e messomi a ripetere ciò che 
la sera prima aveva già detto , come per mo- 
do di ricapitolazione , ne proseguii il filo in 
assai chiara maniera. S’io giugnessi in tal modo 
a piacere, ne potranno giudicare i lettori, men- 
tre m’assicurò lo scrittore eh’ egli scrupolosa- 
mente s’ attenne , tranne gli spropositi, anche 
al mio modo d’ esprimermi. 

In poco tempo fu terminato il racconto, ma 
non avvenne così della storia, che si dovette- 
ro impiegare due anni , e in questi conobbi 
quanto grande fosse stata la mia balordaggine, 
nel credermi capace di scriverla da per me 
solo con tanta fretta , quando il dottore , che 
ne sapeva assai più di me , perdeva alle volte 
un’ ora per un periodo. E bensì vero però che 
la sua professione, e l’amore eccessivo eh’ egli 
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portava al bicchiere, non permettevano che vi 
si applicasse come avrebbe vo.luto. Nondime- 
no la sua fatica fu grande , e se a questa ab- 
bia il merito corrisposto io mi dispenserò dal 
giudicare , per tutte quelle ragioni le quali 
m’ indusse ’ a far palesi l’amore della verità, 
scorta che seguitai costante in tutto il corso 
di questa storia. 

Terminata, come già dissi, l’opera dopo due 
anni , si trattò di scrivere la prefazione pre- . 
sente, e con mio dispiacere il medico non vo- 
lea acconsentirvi , o per lo meno pretendeva 
che vi si levassero alcuni periodi qua e là , 
nei quali parevagli lesa d’ alquanto la sua ri- 
putazione. Molte dispute furono fra di noi so* 
pra questo, e specialmente sopra quell’utile 
col quale si bilanciò la naia gloria. A che gio- 
va, dicea , palesare i nostri interessi privati ? 
Se voi m’avete pagato perchè v’ aiutassi , col 
tacerlo non si macchia per nulla il candore 
della verità. Raccontate eh’ io vi prestai la 
mia penna , ma non palesatene il prezzo. Inu- 
tilmente io metteva in campo tutti gli argo- 
menti , per provargli che tacendo ciò , avrei 
anche potuto tacere la necessità in cui mi 
trovai del suo soccorso ; a nulla voleva cede- 
re. Finalmente lo persuase la promessa , che 
lui vivente non avrebbe mai quest’ opera ve- 
* duta la luce, e forse più l’aggiunta d’ un utile 
nuovo. Onde per sicurezza comune fu stabilito, 
che sugellato il manoscritto si consegnasse al 
Curato ; e ciò si eseguirà questa sera degli un- 
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dici Luglio 1631, a condizione di non aprirlo 
che dopo la morte d’ entrambi. 

Non mi resta più adesso che dire quattro 
parole su que 1 pochi giorni , nei quali potrò 
godere ancor della vita. Solo, e provveduto di 
uno stato , non dirò facoltoso , ma comodo , 
adottai i! figlio d’un contadino, nell’età di sette 
anni, di bell 1 aspetto, docile e pieno di grazie. 
Questi forma presentemente la mia delizia, nè 
ometto cura onde venga educato in tutti quegli 
studi, che nella sua condizione potranno esser- 
gli utili. Confesso il vero, che non poco mi rat- 
trista pensare ch’io non arriverò vederlo adul- 
to e virtuoso , compensarmi largamente dei 
benefici a lui fatti ; pure in tale amarezza mi 
resta il conforto, che avrò nel morire chi amo- 
revolmente mi starà a lato, e mi chiuderà gli 
occhi , versando in seguito qualche lacrima di 
gratitudine alla memoria del suo benefattore. 
]□ tal modo, tormentato un po’dalle gotte, con 
la compagnia de 1 miei soliti amici, passo assai 
tristamente i giorni , aspettando che qualche 
febbre od altro malanno mi tolga di vita , e 
siccome fu sempre mia debolezza la vanagloria, 
così con la speranza di lasciare con la «toria 
presente qualche fama di me dopo che sarò 
estinto, mi rendo men funesto il pensiero della 
morte vicina. 
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È universale costume di chi imprende 
a descrivere le proprie vicende o le al- 
trui , il far precedere alla nascita delPe- 
roe predicato ., gli elogi de’ suoi geni- 
tori, e degli avoli, bisavoli, e bisarca- 
voli se sono noti. Gran lustro poi gliene 
si attribuisce, senin affamato leone, con- 
fitto a un campo di terra cotta, è stato 
parecchi secoli, con ispavento di chi do- 
veva passarvi sotto , appeso alla porta 
della lor casa. In allora la purezza del 
sangue illustra le azioni , e le illustri 
azioni purificano vie maggiormente il 
già purissimo sangue. Ove poi non si 
possano rinvenire notorie prove , an- 
che le induzioni s’ hanno per buone 3 \ 
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basta die si tratti soltanto di gloria avita, 
e non di retaggio d’aviti beni. Ma se in- 
negabili documenti tolgono allo scrit- 
tore la facoltà d' un così bel frontispizio, 
s’abbandona alla frase comune, col dire 
che nacque da poveri ed onesti parenti; 
fra i quali comprendousi gli artigiani , i 
contadini, i pitocchi , ed i ladri, con 
tutta l’ altra genìa che vi può esser di 
peggio. Per non iscreditare dunque tutti 
1 panegiristi che m’ han preceduto , co- 
mincierò anch’ io dal raccontar quanto 
potei raccogliere intorno a’ miei genitori, 
poiché non mi fu accordato dalla sorte 
il piacer di conoscerli. 

In una casa isolata vicino a Ponte 
S. Pietro, nel contado di Bergamo, vi- 
veva un da ben giovine, rimasto orfano 
dall’ infanzia , e di fortune abbastanza 
agiato nel suo stalo di contadino. Quasi 
un miglio lontano dalla sua casa , abi- 
tava una leggiadra fanciulla, nell’età 
forse di sedici anni, bella oltre ogni dire, 
gaia e vispa al par d’ una Ninfa. L’ op- 
portunità di vederla sovente , infiam- 
mò il cuore al povero Pantaleone, che 
così il garzon si nomava , sì che non 
aveva più pace. Se bene per parentado 
e ricchezza ella gli fosse inferiore d’as- 
sai , pure, nella milizia d’amore, dove 
tutti gli ordini della vita sociale son ro- 
vesciali o confusi , Io superava tanto di 
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grado , da farlo tremare con un solo 
sguardo; si che per quante volte vi si 
provasse, non ebbe egli mai il coraggio 
di dichiararsele amante. Allorché n' era 
lontano , condannava sé stesso di pusil- 
lamine e sciocco, proponendosi nuova 
fermezza all* incontro, ma sempre vi per» 
deva la lena prima di cominciare. Che cos’è, 
dicea fra sé stesso, quest’ ammaliamento 
della mia voce? Perchè in^ sua presenza 
non ardisco di favellare? E forse costei 
Un leone che possa sbranarmi , se il mio 
discorso non le soddisfa? Oibòl Ha meno 
fiato e coraggio d’un lepre. Dunque, che 
sarà questo? Certo ch’io lo provo, ma 
non lo so. Cosi pensando e ripensando 
sovente, senza mai dichiararsi, passava i 
mesi, credendo essere ammaliato da vero. 

Ma l’accorta fanciulla, al pari mali- 
ziosa che bella , già da un pezzo se n’era 
avveduta, e come tutte sogliono sempre 
in quell’ inesperta età , più che al sodo 
tendere al vago, se l’era preso a dileg- 
giare con tanta maestria , - che senza of- 
fenderlo, non gli permetteva mai eh’ ei 
si spiegasse. Sopraffatto da un tale con- 
tegno, quando le si trovava vicino, con 
gli occhi spalancati , e la bocca aperta 
la rimirava , come se avesse voluto in- 
ghiottirsela. E a dir vero, oltre che la 
natura non 1’ aveva fatto troppo leggia- 
dro , perchè lungo lungo e assai scarno. 
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con un gozzo sporgente un po’ più che 
il mento , quando in quell’estasi amorosa 
si ritrovava rapito, avrebbe spento in 
qualunque donzella il solletico del ma- 
trimonio. 

* Avvenne per accidente che in quel 
tempo, come spesso solevano, una bri- 
gala di Zingari si ritrovasse in que* con- 
torni. Costoro j sa bene ognuno, che cam- 
par sogliono di furti, o d’altre ingegnose 
ribalderie, non però accompagnate quasi 
mai da violenza. Lor prima cura si è 
prender pratica di que’ paesi eh’ essi fre- 
quentano , e delle inclinazioni e costumi 
degli abitanti. Poco ci volle a conoscere 
i desiderii di questo babbione, e tosto 
vi fecero su disegno per trarne profitto. 
La più vecchia di quella turba , e fra 
essi le più vecchie sono ognor le più 
utili, aspettollo su d’una strada de- 
serta , e fattasegli incontro come inspi- 
rata , l’abbordò con queste parole: Sii 
tu il benvenuto, o fortunato Pantaleonel 
Dai quattro punti cardinali del mondo 
m’ è venata notizia della tua stella, si- 
tuala nel centro dell* universo. Dammi 
una moneta . eh’ io ti possa far la ven- 
tura, e ti dirò cose, che tu non hai mai 
palesato ad uomo vivente , e eh* io lessi 
più volle nel tuo pianeta ; cose ti dirò 
che ti riempiranno di giubilo per tutto il 
tempo della tua vita. Sorpreso daquest’ea- 
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fatico linguaggio , se bene con alquanto 
di rincrescimento, cavò una piccola mo- 
neta di rame, e gliela porse. «Non vale 
riprese la vecchia ; > questo vile metal o 
nelle mie mani s’annientale vedine tu 
stesso la prova; e gli restituì all «tante 
una pietruzza, che presso a poco rasso 
migliava la moneta m figura Ahomto 
per questo prodigio, le domando Pan 
leone che cosa dovesse darle, ed dia si 
rimise della sua discrezione, purché fosse 
argento e non rame; ma vedendo che 
titubava, rimproverala la sua sordidezza, 

promisegli, che terminato il pronostico , 
chela avrebbe restituita. Affidatosi a tale 
promessa, e curioso dell’esito, pose la mano 
fn tasca, e trattone un ducato d argento» 
„on senza qualche ribrezzo glielo affido. 
Allora la vecchia, fattagli spiegare la mano, 
cominciò sulla palma a incrocicchiar se- 
C °\, accompagnandoli con misteriose, ed 
fncomprensibil. parole, poi r.zzatasi sul a 
nta de’ piedi , movendo stranamente 
Fuoille attorno alla volta del cielo, come 

FaFita a sè stessa ’ C0S1 g * ?, ar ’ 2r ! P 

♦a leone degli Arman., figlio d. Marco e 
Ai Marta Maria, ascolta il linguaggio et 
celesti. La cometa cho seguiva il 
c ° P _ slr o precipitò negli abissi, e la sua 
*d[ fuoco «stinse e consumò il dra- 
CO<J Ora la Vergine ha abbracciati 1 Ge- 
roelW. » * auriga te la conduce. DeUe le 
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quali parole, pallida e tutta tremante, 

stramazzò al suolo. 

Di tutto questo discorso nulla aveva 
inteso Panlaleone, trattone il nome suo 
e quelli de’suoi genitori; ma gli era stato 
ben di sorpresa il favellare come inspi- 
rato della vecchia fattucchiera , l’alterata 
fisonomia e lo spaventoso mover degli 
occhi. Cominciò allora a sospettare che 
Venti asse opra del Diavolo , e quando 
la vide cadere , tenne per certo che fosse 
ossessa. Ringraziò la sua stella tanto ma* 
gnificala, che gli permettesse così a buon 
patto cavarsene, e stava già per partire, 
quando gli tornò in mente il ducato che 
la paura gli avea fatto scordare. Speran- 
do che nel cadere la vecchia se lo fosse 
lascialo uscire di inano, cominciò a guar- 
darsi attorno se lo vedeva ; nè essendo- 
gli ciò avvenuto, adocchiò eh’ ella stretto 
teneva il pugno della mano sinistra. In 
allora, assai piano, come temendo d in- 
terromperle il sonno , provossi ad aprir- 
lo , ma non si tosto l’ ebbe toccata, che 
ella si risentì , e mostrando rinvenire da 
un profondo letargo , alzò la testa , e a 
lui diresse queste parole Fighuol mio 
caro! Non ti sorprenda quanto hai sen- 
tito e veduto, poiché tutte le volte eh’ io 
\o con la meute penetrando nell’ avve- 
nire, lo Spirito che m’instruisce alalie-/ 
n a da tutte le cure terrene,, e finalmente 
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uri toglie ai sensi, per trasportarmi nel 
vasto spazio de' secoli che verranno. Oh 
come di te in questo punto vidi ridente 
il destino ! Una giovinetta candida come 
l'avorio, vermiglia quanto le rose, i di 
cui occhi parevan due soli risplendentis- 
simi , le labbra terso e lucente corallo , 
ti stava ridente a lato, mostrandosi lieta 
di sua fortuua. Io non conosceva questa 
donzella , ma il fatidico spirito mi rivelò 
che si chiama Lucia , figlia di Pietro del 
Casale. Soggiunse poi , che a dispetto di 
suo padre , il quale I' lia già ad un altro 
promessa, ella, poiché svisceratamente ti 
ama, come ti ha dato il cuore, ti darà 
ancor la sua mano. E per prova eh’ èi 
dicea il vero mi rivelò, che già da grau 
tempo tu ne aspiri al possesso, e attendi 
1' opportunità di manifestartele amante. 

Non parve vero a quel sempliciotto 
sentirsi dir cose che non aveva mai co» 
inimicate a nessuno, e persuadendosi che 
fosse costei una vera Sibilla, incominciò 
d’allora a domesticarsele alquanto. Lunghi 
furono i loro ragionamenti , perchè egli 
non si saziava mai dal farsi ripetere che 
avrebbe posseduto Lucia ; e la vecchia 
nel ripeterglielo m» aggiugnea sempre tali 
lacciuoli che lo stringeano all’ arbitrio 
di lei ,' onde obbligarlo a doverla prega- 
re di ciò, eh’ ella volentieri lui invece 
avrebbe piegalo. Fini in somma il collo- 
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quio con lo stabilire un’ amorosa corri- 
spondenza tra Pantaleone e Lucia:; nella 
quale dovea servire di mezzana la Zin- 
gara con gran secretezza, acciò non potesse 
avvedersene il padre, mentrej secondo lei, 
a tale scoperta avrebbe precipitata la già 
presa risoluzione. Così convenuti di tutto, 
restava però ancora il punto del ducato 
da deciferarsi. Non sentendone piu egli 
fare memoria , gliene richiese * a che to- 
sto gli fu risposto : Ecco qui , 1’ ho in 
questa mano ; ma fu tanto il riscalda- 
mento della mia fantasia , nella miste- 
riosa prova, che mi si è infuocato il cor- 
po come un’ ardente fornace , e temo 
siasi liquefatto al par della cera. Ad ogni 
modo, se non temi scottarti, prendilo; e 
aperta la palma mostrò un poco d’ ar- 
gento vivo che destramente vi facea mo- 
vere sopra. Aveva già a tali parole Pan- 
taleone sporta la mano, ma veduto tale 
prodigio, più che in fretta la ritirò, te- 
mendo gli venisse abbruciata; quindi sa- 
lutatala, non senza ricordarle l’assunto 
incarico, seguitò la sua strada. 

In questa tresca , che durò più d’ un 
mese , poco costava alla Zingara l’ingan- 
nare quel barbagianni, che a tutto pre- 
stava credenza. Acciò non potesse accor- 
gersi della finzione, gli proibì parlare più 
con Lucia, affinchè non avesse a sospet- 
tarne il padre ; e se in qualche occasione 


PRIMO 37 

ei la vedeva , gliene interpretava la vec- 
chia i gesti e le occhiate, a tale che per 
amore or lo riguardava ella ridente, 
ora per gelosia, se avea parlato con altre, 
gli voltava le spalle , o per vendicarsene 
fingeva sorridere a chi solea vagheggiar- 
la; onde lo deridesse o lo dispreizasse, 
le fosse in pensiero o no , egli credeva 
che ogni azione di lei producesse l’amo- 
re sviscerato che gli portava. Perciò l‘ac- 
corta messaggiera inventava tenerezze e 
rimproveri , eccitamenti ed esortazioni da 
pascere la sua speranza , e tenerlo al 
freno obbligato. Parlava sempre per la 
bocca di lei , e ne facea sì bene le veci, 
che quello scempio , da vero credendosi 
fare all’ amore con Lucia , lo facea con 4 

la Zingara. Poco costarono, dissi, a costei 
tutte queste finzioni , ma era impresa 
ben dura quella di cavargli quattrini; nè . 
altra strada a ciò seppe trovare , che la 
sola d’ informarsi con destrezza di quelle 
cose che per proprio ornamento la don- 
zella comprava, e a nome di lei signifi- 
cargliene il desiderio. À tale scongiuro 
cedeva, e scarsamente sborsava il prezzo 
di tai bagattelle, del quale era poi com- 
pensato vedendogliele addosso oalla chie- 
sa o ai mercati , col credere che le por- 
tasse per amor suo. 

Stanco però in breve di questa ma- 
gra soddisfazione, e temendo gettar le 
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sostarne serra esserne pur ringraziato , 
raccolse i conli con la sua confidente , 
intimandole o che si risolvesse a un par- 
tito o lo lasciasse nella sua libertà. Si 
schermi ella per più e più giorni , dan- 
dogli sempre nuova pastura a gustare , , 

ma visto che il terreno più non fruttava, 
perchè s’ era colui fisso di non voler do- 
nare più niente , risolse dar capo a que- 
sta faccenda. Gli annunziò a tal fine, che 
il padre della fanciulla aveva stabilite le 
nozze di lei con un vecchio assai ricco, e 
che perciò s’ eia ella risolta di soddi- 
sfarlo, col divenirgli consorte; onde che 
a tal fine lo pregava volersi prestar cie- 
camente ai voleri della madre sua , che 
cosi sempre chiamava se stessa la Zin- 
gara; e in pochi giorni lutto fu accor- 
dato di questa maniera, ci' è : che Pan- 
talone andrebbe unitamente alla vecchia 
nel cuor della notte alla casa della sua 
innamorata ; che nascosamente levatala 
di là, l’avrebbe condotta nella propria 
abitazione, e per serbare il decoro, dopo 
averla rinchiusa in presenza della sua 
paraninfa, sarebbe egli andato a dormir 
nella stalla ; che il giorno appresso di 
buon mattino , condottisi tutti insieme dal 
Par roco, a lui veri ebbe affidata la sposa in 
custodia, sino a che con le solite forma- 
lità le nozze si celebrassero ; e che quan- 
do poi fosse sua moglie , avesse a ripe- 
t tere dal padre la dote. 


Digitized by GcsP^lc 


PRIMO 39 

Mentre si concertava!» tai cose, ruba- 
rono gli Zingari alcuni abiti di Lucia , 
intanto che s’ asciugava il bucato , e ve- 
stitane con questi una^di lor compagnia, 
la quale per- istatura poteva all’ oscuro 
ingannare , 1’ instruirono del modo con 
cui dovea diportarsi. Scelta una notte 
assai scura e burrascosa, Pantaleone s’av- 
viò con la sua guida , e trovarono presso 
alla porta di Lucia , colei che doveva 
raffigurarla. La vecchia r interrogò tosto, 
se si era ricordata di portar seco il vezzo 
d’oro, i granati, gli orecchini e tutte 
l’altre cose di maggior costo, a che senza 
rispondere le venne dalla! sposa data in 
mano una scatola , eh’ ella tosto fece mo- 
stra voler passare al supposto marito, di- 
cendogli: Prendete; queste bagattelle re- 
stino in vostro deposito sino al dì delle 
nozze , ma avvertite di non aprire lasca- 
fola , se non quando sarà tutto concluso. 
Porse' egli la mano per prenderla, ma 
nello stesso momento finse la scaltra di 
sentir gente, e mostrando paura che la 
famiglia della fuggitiva si fosse accorta, a 
gran passi tutti e tre fecero a gara per 
allontanarsi da que’ contorni. La paura 
e la fretta non lasciarono campo a Pan- 
taleone d’ esaminare la sposa , oltre che 
se V avesse voluto, Poscurità era tale da 
non poter altro discei’nere che un’ uma- 
na figura vestila da donna. Giunti alla 
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casa di lui, aperse egli la porta, ed in- 
trodotta dalla vecchia la fìnta Lucia, an- 
date, le disse, salite la scala a tentone, 
ed io v’ ho già instrutta del luogo dove 
si trova il letto. Riposate pure tranquil- 
lamente che aliatine siete libera da tante 
cure. Anzi, prendete anche la vostra sca- 
tola, che gliela darete voi stessa domani 
mattina. Datisi poscia tutti la buona not- 
te , Pentaleone chiusala [dentro , si ri- 
tirò nella stalla, e la Zingara montò sul 
fenile. - * w 

La contentezza e l’agitazione avevano 
stancato in modo lo spirito del povero 
giovine, che non molto ci volle ad esser 
preso da un profondissimo sonno, reso 
soave da- immagini deliziose. E questo 
sonno fu lungo, jperchè credendo risve- 
gliarsi eom’ era solito prima dell’ alba , 
aperti gli occhi, s'accorse ch’era di chia- 
ro. Levatosi in fretta con somma sor- 
presa, vide che il sole stava già alto nel 
cielo , e 'rimproveratasi la sua pigrizia , 
cavò di tasca le chiavi; e corse a libe- 
rare la bella sua prigioniera. Chi potrebbe 
dipingere lò smarrimento e il cordoglio 
di lui quando s’accorse di ciò che gli 
era successo? EglLstava solo e nessuno lo 
vide^ ma la sua gente, sentendolo mug- 
gire a guisa d’un toro, corsero in ajuto 
e lo trovarono disteso a terra, privo di 
sensi, con una scatolaio mano. Era quella 
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stessa in cui avea creduto fossero riu- 
chiusi della sposa i giojelli. In somma , 
senza tediare più a lungo, là contraffatta 
Lucia, forzata la cassa, vi aveva cavalo 
tutto il contante , gli ornamenti preziosi 
della madre di lui Marta Maria , e tutto 
ciò inoltre che v’era di qualche valore; 
poscia con l’aiuto de’ suoi che l’aspetta- 
vano fuori , s' era calata dalla finestra , 
e con la vecchia, e con tutta la sua com- 
pagnia , avevano presa la strada delle 
montagne, lasciandogli in compenso la 
scatola, dove stava rinchiuso quel poco 
argento vivo , che gli si era fatto credere 
il suo ducato liquefatto dal calore della 
vecchia maliarda. 

Persuasi gli Zingari che sarebbero stati 
inseguiti , viaggiarono fuor delle strade 
frequentate , e si trovarono la sera sus- 
seguente sul dorso d’un alto monte, do- 
ve un pastore aveva costruita una rozza 
capanna, per ricovero di sé e delle sue 
pecore. Chiesero ospitalità, e loro venne 
accordata da chi non avea forza per po- 
terla negare. Ecco 1’ augusta magione, 
dov’io venni alla luce, o per dir meglio 
alle tenebre. Allorché il pastoie si risve- 
gliò la mattina , mi vide solo , involto in 
un cencio , e coperto, fuor che il volto, 
di paglia, e nel tempo stesso s’accorse 
che gli avevano involato un cinto di. cuo- 
io , duv’ erano riposte tutte le sue ric- 
v. x 3 
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chezze , forse per pagarsi di me e dei 
miei arredi che a lui avevan ceduto. Tali 
cose che successero prima di poterle io 
■vedere, sentii raccontare ben cento volte 
alla madre mia d’adozione, la quale fa- 
cea smascellar dalle risa tutti quelli che 
l’ ascoltavano. 
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La notte del glorioso mio nascimento , 
fu quella del terzo giorno d ottobre , 
r anno i545. Al pastore che mi trovò 
inspirai compassione, poiché questa suol 
per lo più allignare anche nell anime mea 
dirozzate. Presomi in braccio , e ripara- 
tomi un po’ meglio dal freddo col suo 
mantello , si diede a considerare attenta- 
mente il mio aspetto, che mosse in lui 
quegli stessi sentimenti , i quali destai 
sempre in seguito nelle mie sventure , e 
non furono poche, in chi senza odiai mi 

E rima mi riguardava. Il vedermi in cosi 
arbara guisa abbandonato da chi, e per 
natura e per dovere spettava amarmi, fu 
per lui tale stimolo , che lo trasse ad 
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una pietà , la quale non era mai avvezzo 
sentire , e da quel punto risolse di farmi 
suo. Così, abbandonala la gregge ad un 
famiglio, calò dal monte carico del nuo- 
vo acquisto, il quale, se non in valore, 
almeno in peso superava d’assai il prez- 
zo che gli era costino. Giunto al villag- 
gio nella sottoposta valle , mi consegnò 
alla propria moglie , donna giovine an- 
cora , ma gracile e quasi inferma , alla 
quale, raccontando T occorsa avventura, 
ingiunse procacciarmi alimento, e tener- 
mi siccome suo parlo. Tosto dopo egli 
ritornò alle sue pecore. 

Divulgatasi la fama del nuovo ospite 
che si era trasferito a quella terra, tutti 
si mossero a curiosità di vederlo, e credo 
non vi sia stato uno solo che a questa 
curiosità non soddisfacesse , perchè a 
quelli che per malattia o per altro n’ e- 
rano impediti, venni portato. Così talora 
gli estremi si toccano, menti’ io per ab- 
biezion di natali, pareggiai nella gloria 
que’ bambini , che sotto alle volle do- 
lale, nascono destinati a reggere il freno 
delle intere nazioni. Anche d Parroco , 
se bene per fini diversi da quello che non 
fosse la curiosità , venne a visitarmi , e 
domandala la storia, disse ch’io non po- 
teva essere battezzato, mentre nella ca- 
panna non si trovava pur acqua ; onde 
si determinò che il giorno stesso , sarei 
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stato per un benestante di quel paese 
levato dal Sacro FoBte ; e fu» chiamato 
Francesco, essendo la festività di quel 
Santo; il qual nome per vezzo, mi ven- 
ne , con sincope già usitata , ristretto in 
Franco da’ miei genitori ( poiché d’ ora 
in avanti chiamerò sempre cosi quelli , 
che se non mi diedero l’esistenza, eb- 
bero però cura di conservarmela), tron- 
candovi di piò anche l’ultima vocale, 
conforme all’ indole del loro vernacolo. 
£ a ciò furono altresì mossi dal naturai 
mio carattere franco ed ardito sin dal- 
1’ infanzia, mentre in* quelle province si 
usa in tutt’ altra maniera sincopar que- 
sto nome. Acciò non mi derivasse poi 
alcun lustro o macchia da un qualche 
noto casato , uno apposta inventalo ne 
fu; senz’ arme però, e mi si diede il co- 
gnome d’ Allegri, poiché dal punto ch’era 
stato trovato, mi si avea sempre veduto 
sorridere a chi mi guardava ; dote che 
mi affezionò in seguito quanti ebbero oc- 
casione di starmi vicino. 

1/ essere io venuto al mondo senza 
l^he nessuno m’ aspettasse , fu causa che 
nulla in prevenzione si fosse preparato 
per me. Il poco luogo che in prestanza 
ottenni dentro un misero letto , era quel 
del pastore che trovavasi assente. Mia 
madre, che da nove anni non aveva avuto 
più figli, erasi servita delle fascie e dei 
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pannicelli per racconciare lenzuola od 
a tro della povera sua famiglia, e in un 
urgente bisogno , aveva anche venduta 
la culla; nè v’era modo a rinnovar cosa 
alcuna , poiché la mia venula li aveva 
affatto spogliati. Pure queste privazioni 
erano un nulla , in paragone alla princi- 
pale necessità , la quale non ammetteva 
ritardo. Io casa il mio alimento rranca- 
\a, e dove andar a cercarne, senza aver 
di che pagar la nutrice? Ma il parroco, 
uom di coscienza e di tenero cuore, prov- 
vide al bisogno, pagando una tenue me- 
sata ad una povera donna nostra vicina, 
la quale s’ incaricò nutrirmi insieme ad 
un suo figliuolino. Poche cose mi furono 
assegnate onde tenermi coperto, e quelle 
poche d’ un valore assai modico, perchè 
scelte le più lacere fra quelle di chi ne 
aveva a dovizia. Poverissima era la mia 
nutrice e mancava di tutto; pagata assai 
male , in necessità d’ usar vivande che 
nello stato suo si sarebbero credute no- 
cive; e quel che più imporra, obbligata 
a lavorare nelle poche ore che il sonno 
o la discrezion de -1 bambini, lasciavate di 
libertà. Se avessi allora saputo filosofa- 
re, come soglio spesso al presente, avrei 
ben conosciuto qual differenza passa fra 
la celebrità della grandezza, e quella della 
miseria. 11 giorno che nasce, questa muo- 
re altresì , o non resta impressa che 
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nella memoria; l’altra è d’una luce com- 
posta , cui le ricchezze porgono esca con- 
tinua onde nutrirla. 

Fosse la robustezza della mia tempra, 
o la mancanza degli agi, i quali sovente 
fanno argine allo sviluppo della natura, 
io cresceva in piena salute, e n’era pro- 
va i'umor gioviale che non m’abbando- 
nava un istante. Mi venne raccontato le 
mille volte , aver creduto ciascheduno 
eh’ io non sapessi piangere ; e se dicea 
la nutrice che a me pure Don mancavan 
capricci ed ostinazioni , specialmente la 
notte, ne veniva alle sue rozze maniere 
attribuita la colpa. Era ella infatti di ru- 
vido temperamento, rabbiosa per la mi- 
seria, e intollerante a motivo delle vessa- 
zioni d’un marito indiscreto ; ma d’altra 
parte d’ottimo cuore, come ebbi campo 
a conoscerla in età più provetta , e in- 
capace d’usarmi qualsiasi lieve strapazzo. 
Circa al suo dire io non aveva soggior- 
nato ancora alle Corti, nè m’ offendeva 
1’ inciviltà , ma quanto a’ fatti , non po- 
teva essere affidato a mani migliori. Quasi 
un anno mi tenne seco , ed avrebbe se- 
guitato più oltre, se il Parroco, sulla cui 
borsa io pesava , non avesse chiesto di 
essere sollevalo. Per ciò , avvezzatomi 
prestamente ad ogni sorta di cibi,veuni 
restituito a coloro che mi raccolsero. 

- La piccola famiglia nella quale entrava 
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senza diritto di sorta , ricevendomi qual 
siio membro , pochi vantaggi alla mia 
fortuna avvenire offeriva. Tulle le sue 
dovizie consistevano in un letto , ed in 
poche masserizie, che pel lungo uso eran 
tutte sdruscite e consunte. E vero che 
mio padre possedeva da ducento pecore 
e più, ma non avendo sostanza bastante 
per comperarle tutte del suo, era entrato 
in società col mio compare, al quale, in 
virtù dei discretissimi patti , veniva for- 
zato cedere gli utili , restando a lui le 
fatiche. Per tali ragioni si mancava anche 
del necessario, e accadeva sovente che il 
Parroco dovesse incaricarsi del nostro 
pranzo o della cena. Tutta P abitazione 
consisteva in una stretta cucina , nella 
quale accendevasi il fuoco tre o quattro 
volte, all’ anno, ma con tutto questo as- 
sai nera , perchè alle pareti era attac- 
cato il fumò di forse due secoli o più , 
ed una stanza sopra, che, se ben piccola, 
era però del tutto deserta. Noi eravamo 
mercanti di lana , pure in tutta la casa 
non se ne trovava un sol pelo. Non una 
pelle di pecora per coprirci all’ inverno, 
non mai una vivanda gustosa , non un 
sorso di vino , nulla insomma che po- 
tesse far gustar qualche volta il piacere 
di vivere. Nondimeno , cou tali dovizie, 
questa meschina famiglia fu la sola che 
ebbe il coraggio di làr suo un abbaudo- 
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nato bambino. Forse cbé la povertà, non 
pensando mai all’ avvenire , e trovando 
impossibile d’accumular tanto die i di- 
scendenti ne possano.senlire sollievo, non 
crede danneggiare la propria prole, am- 
mettendo altri al retaggio comune, quello 
cioè delle comuni fatiche? Può darsi che 
coir questa riflessione venga tacciato d in- 
gratitudine, ma io non l* ho espressa per 
isdebitarmi verso i miei miserabili bene- 
fattori , ai quali dichiaro dover 1’ esi- 
stenza, ma a fin di scusare in qualche 
maniera la durezza di cuore dei ricchi. 

Non potendo la madre per le sue in- 
fermità incaricarsi di custodirmi, fui af- 
fidato alla cura dell’ unica sorella , nel- 
l’età di dieci anni, la quale vedendo per 
mia cagione aver perduta tutta la libertà 
che godeva da prima , presto converse 
in odio 1’ amore che mi portava. A. ciò 
s’aggiunse l’umor mio prepotente ed in- 
dòcile, e la predilezione si delia madre 
che de’ conoscenti, per cui , dopo tante 
fatiòhe non ne ricavava che degli stra- 
pazzi. Il pastore poche giornate dell’anno 
abitava la propria casa, e in^ quéste non 
si saziava di vezzeggiarmi. E vero che 
tutte le differenze fra me e lei consiste- 
vano in baci e carezze, ma ella era in 
età tenera ancora abbastanza per sentirne 
invidia , e abbastanza ragionevole per 
concepire nel proprio cuore un fieris- 
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situo sdegno. Obbediva però e mi pre- 
stava assistenza, ma lo Iacea di mal ani- 
mo., e mi contrastava in tutti i miei de- 
sidera ; sì che del pari io non l a poteva 
vedere. 

( PJon saprei dire precisamente in quale 
età io mi fossi , allorché m’ occorse il 
primo fatto di cui ne conservi memoria. 
Un giorno la mia sorella, come spesso 
soleva , mi portò pei deserti sentieri della 
montagna, e messomi in terra, sotto una 
quercia s'’ addormentò. Io cbe godeva di 
tormentarla, essendomi riuscito di pren- 
dere un animale che saltellava sull’ erba, 
e che credo fpsse una rana, corsi a lei, 
e vedendola con la bocca aperta, gliela 
riempii di quel boccone. Essa spaventata 
si risvegliò, e avendo vista, sputandola, 
quella schifosa bestia, fu presa da tale 
ribrezzo , che sconvoltosele lo stomaco , 
ebbe a provare un vomito cosi violento, 
da rimanerne quasi soffocata. Appena 
jolè riaversi, osservato che stava a guar- 
darla ridendo, s’accorse averle io fatto 
tal burla; quindi presa da subita collera, 
si diede a battermi con quanto fiato avea 
in corpo, sino a cbe ne fu stanca. Per 
mia fortuna che anche le sue mani era- 
no piccole, e gentilissime le braccia, al- 
trimenti una tal disciplina m’ avrebbe 
fatto portare il segno per qualche mese. 
Lasciò poi eh’ io mi disfogassi a piangere 
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a sazietà , e quando mi vide calmato , 
ripoi tommi a casa, non sognando nè pure 
di’ io potessi esser capace d’ accusarla 
alla madre. -Ma per sua disgrazia avvenne 
appunto che la mia lingua non sciolta 
ancora, seppe balbettare in guisa, aiutata 
anche dai gesti, da farsi intendere. Non 
potè ella negare, perchè sulla mia pelle 
stavano ancora impresse le marche della 
sua collera, onde tentò difendersi col rac- 
contare ciò che le avea fatto; ma inutil- 
mente , mentre senza essere nè pure 
ascoltata, fu restituita a lei quella giu- 
stizia , che ella avea usala contro di me , 
e con tanta maggiore usura, quanto era- 
no più dure e più pesanti le mani della 
madre che non le sue. Questo tragico 
evento partorì due Vantaggi, l’uno ch’ella 
non ebbe coraggio più di toccarmi, l’al- 
tro che la tema d' una nuova violenza , 
frenò in me 1* ardire ogni qualvolta mi 
trovava solo con lei. 
i Cresciuto appena da potermi sostenere 
senza pericolo sulle mie gambe, non volli 
più scorta alcuna, e me ne andava a di- 
porto ove piaceva mi. Cessato il motivo 
principale che infiammava la bile di mia 
sorella, non cessò però 1’ odio , poiché 
guardandoci sempre come due gelosi ri- 
vali, ella approfittava d’ ogni incontro 
per farmi arrabbiale , ed io in vendetta 
spiava ogni passo, di lei ^ ogni parola, e 
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tutto riferirà alla madre, per cui spesso 
n’ era bruscamente sgridata. Legatomi 
in amicizia con altri fanciulli della mia 
età, la scherniva in istrada se scon tra- 
vata con le compagne, e fatto animo a 
tutti, andavamo inseguendole con le beffe 
ed anche coi sassi. Nè poteva ella in casa 
lagnarsene , poiché il torto sempre era 
suo, e per conclusione accadevale di toc- 
car qualche pugno o qualche ceffata. 

Coll’avanzare degli anni, cresceva ogno- 
ra in me più l’ardire e la petulanza , per 
lo che n'aveva sempre briga con alcuno 
la madre, i di cui figli erano da me stati 
battuti o anche feriti con gualche sas- 
sata. Pure la buona donna mi teneva più 
caro degli occhi suoi , nè volle accordar- 
mi al marito , il quale per suo sollievo 
avrebbe desiderato menarmi alla gregge, 
dicendogli, che priva di me, non avrebbe 
potuto vivere un mese. Cosi senza occu- 
pazione alcuna passava i miei giorni in 
continui trastulli, i quali se bene fossero 
fanciulleschi, non erano però sempre in- 
nocenti. Molte famiglie , non di signori * 
cbè il villaggio ne avea ben pochi , ma 
di gente più agiata di noi, cominciarono 
a lamentarsi ch’io viziassi i loro figliuoli, 
li Pa rroco anch’egli iagnossi de’ fatti miei, 
perchè né pure in chiesa mi si potea te- 
ner quieto ; onde il sindaco del paese , 
mandala a chiamare mia madfe, le disse 
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cVera necessario impiegarmi in qualca- 
sa; e che s’ ella non lo facesse , e tosto, 
ci avrebbe pensato egli stesso. Se bene 
la buona] donna non fosse persuasa di 
tutto il male che di me si diceva, pure 
risolvette dar retta al consiglio. Venni 
dunque accordato garzone in un’officina 
di fabbro , sotto la direzione d’ un vec* 
chio rabbioso, il quale mi destinò al man- 
tice, condannandomi a tirar la catena 
dalla mattina alla sera. Io che sentiva del- 
l’ indole di chi mi aveva dato la vita , 
mal sapeva adattarmi al lavoro ; ma il 
mio nuovo padrone usava modi sì con- 
vincenti , da non potersene schermire eoa 
poco pericolo. M’era forza dunque obbe- 
dire, e di pii» mostrar d’obbedir volen- 
tièri. Ma tutte le amarezze che senza ri* 
sentirmene inghiottiva al lavoro, rigettava 

{ >oi in casa ad un tratto, sfogandomi con 
a madre e con la sorella ; a segno che 
queste due povere donne non sapevano 
come più sopportarmi. Una sera, che vie 
maggiormente delle altre era io invipe- 
rito , sgridandomi in nuova maniera mia 
madre, disse queste parole: Ha Ben ra- 
gione il sindaco d’ affermare che sei tu 
il più tristo ragazzo del nostro paese; ma 
rivolgerommi a lui, che s’ egli ha pen- 
sato farti fare giudizio con gli altri , li- 
bererà anche noi da tanta molestia. Ciò 
mi fece comprendere quanto aveva sino 
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allora ignorato, cioè, che il sindaco era 
' stato cagione della perdita di min libertà; 
e mi prese tosto sì fatta rabbia, che al- 
l’istante mi diedi a riflettere, per poter 
trovare maniera di vendicarmene. 

Non andò guari che la mia mala for- 
tuna me ne. presentò 1’ occasione. Aveva 
il sindaco un suo giardino cinto da siepe, 
nel quale coltivava appassionatamente gran 
varietà di squisitissimi frutti. In questi 
risolsi sfogare il mio sdegno , e un giorno 
di festa , mentre tutti erano andati alla 
chiesa, io co’ miei più arditi compagni, 
ci aprimmo un angusto passaggio in mezzo 
alle spine , e colà, non ci contentammo 
già cogliere, ma avemmo il piacere di 
devastare. Sazj indi e contenti , usciti 
pel medesimo buco, ci dividemmo. Io non 
so qual rammarico producesse in quel 
vecchio la vista di tanta rovina , perchè 
nessuno mel raccontò , ma tutto giulivo, 
me l’andava io bene raffigurando , e pa- 
ragonandolo a quello ch’io provava ogni 
giorno all’entrare nella bottega del mio 
padrone. Per tutto quel dì, e la mattina 
appresso, non sentii mai parlar di tal fat- 
to; ma allorché me ne tornava dalla fu- 
cina, un robusto contadino, presomi per 
un braccio , mi strascina nella casa del 
sindaco. Era questi seduto vicino a una 
tavola, sulla quale stava un paniere di 
frutti aceibi, quelli stessi che insieme ai 
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rami delle piante erano stati da noi ab* 
battuti. In un angolo d^Ua stanza, ristretti 
insieme con la testa china al suolo , v’e- 
rano cinque de' miei compagni, quelli 
appunto eh’ erano stati miei commilitoni 
all’ assalto. Dopo una breve pausa, il 
giudice interrogò : Conosci tu questi ra- 
gazzi ? Avendo io risposto di sì, seguitò 
a dire: Sai che t’ accusan di ladro, e 
quello eh’ è, più d’ essere stalo il capo dei 
ladri? La mia età era ancor troppo te- 
nera per sapermi difendere , ed oltre 
ciò avea un giudice già prevenuto, o per 
dir meglio assicurato del mio delitto. 
Risposi dunque come un mio pari polea 
rispondere, cioè, che se i miei compa- 
gni m’ accusavano d’essere stato con essi 
a rubare n^l suo pometo , eran bugiar- 
di. Se si avesse avuto dubbio sul foi tto , 
la mia risposta lo avrebbe tolto di mezzo, 
ma nei caso d’ allora non mi fece altro 
danno , che di forzar il sindaco a ridere 
contro sua voglia. 

Questa circostanza ne rallegrò tutti , 
poiché credemmo fosse la burrasca pas- 
sata. Ma il riso durò ben poco, e su- 
bentrò tosto il rigore e la collera. Alza- 
tosi egli in piedi , si rivolse ai cinque da 
me sparliti, e li caricò di tanti impro- 
perj minaccie , che per lo spavento 
piangendo , tutti e strillando , incomincia- 
rono una musica così disarmonica, da 
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rompere il cervello a chi aveva lor dato 
il tuono. Ma per essi tanto bastò. Furono 
aggiunti alcuni umani consigli , acciò non 
incappassero mai più in così fatti travia- 
menti , poscia si rimandarono. Io , che 
credeva essere a parte dì questo perdo- 
no, m’avviai per seguirli, ma dietro ad 
essi la porta fu chiusa. Quello stesso ru- 
' vidissimo villano che mi aveva condotto, 
presemi nuovamente e visitommi con at- 
tenzione la faccia e le mani. Si trova- 
rono su di me infatti, come sugli altri , 
le graffiature che m’ avean fatte le spine, 
e m’ accorsi che per ciò eravamo stati 
scoperti. Ti ho pur cólto mi disse il 
sindaco, ma sta certo che questa volta 
pagherai tutte ad un tratto le tue molle 
ribalderie. M’ incresce per quella buona 
donna che t’ha preso affetto, ma final- 
mente, passato il dolore, spero vorrà rin- 
graziarmi d’ averla liberata da un bir- 
bante tuo pari Va pur là che te ne hai 
a ricordar per un pezzo. 

Appena finite queste parole, mi voltò 
egli le spalle , lasciandomi solo col suo 
muto ministro , il quale graziosamente 
trassemi in un’oscura cantina, dove ini 
rinserrò. Non valsero le mie lacrime , 
non le acutissime strida o l’implorato 
perdono a far che colui si scuotesse per 
nulla; anzi non tardò molto a ritornare 
con un bastone . minacciando di frucas- 
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sarmi le ossa se non taceva. Io, paren- 
domi dalla fisonomia esser colui uomo 
da attener le* promesse , presi tosto il 
partito di non irritarlo, e mi ritirai, sin- 
ghiozz'ando appena, più lontano cbe quel 
luogo mi permetteva. Partito eh’ ei fu ? 
di nuovo sciolsi il freno alla rabbia che 
mi divorava, e sdraiato per terrsT, m’an- 
dava strappando i capelli, e vomitava 
quante ingiurie sapeva a tutti coloro che 
erano càqsa della mia disgrazia, ma sem- 
pre però con voce somméssa, per non 
tirarmene addosso di nuove. Più d’ un J 
ora avrò passata in tal frenesia , ma a 
poco a poco la paura tenne dietro al do- 
lore , e cominciai à pensare che cosa sa- 
rebbe 3tato di me. Aveva sentito raccon- 
tare parecchi esempi di ladri impiccati , 
ond’ io che non sapeva ancora discernere 
come le circostanze del delitto di latro- 
cinio, per le stabilite gradazioni acciò 
il mondo non abbia a soffrirne troppo 
gran perdita, da capitale ch'egli è in 
qualche caso, discende alle volte a non 
meritare che una leggiera correzione, tra- 
mortito quasi dallo spavento mi diedi 
perduto. *T otte quelle croci che mi risov- 
veniva avere in molti luoghi vedute , a 
memoria d’ assassinati viandanti , e i te- 
schi di delinquenti rinchiusi in gabbie di 
ferro, che su me prima non avevano 
fetta veruna impressione, mi ai aifaccia- 
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rono alla fantasia, e credetti dall’ affanno 

soccombere. 

A dispetto però di questo totale mio 
abbattimento , non tardai molto a rian- 
dar con la mente le circostanze del mio 
reato, ad ancora del successivo processo. 

Se a prima giunta m' era sembrato assai 
più grave il delitto, perchè commesso 
verso un pubblico ministro della giusti- 
zia, il quale a mio credere aveva la fa- 
coltà di fare e da giudice e da boia, nel 
riflettere poscia, ch’egli stesso aveva già 
perdonato a cinque altri compagni del 
mio delitto, cominciai a sperare che non 
sarebbe stato inesorabile con me solo. 
Ma come un lampo improvviso nel bujo 
della notte, rischiara al passeggero smar- 
rito il precipizio a cui egli andava incontro, 
così questo lampo di luce discese nella 
mia mente, allorché ripetei fra me stesso 
le ultime minacce dell’ incollerito mio 
giudice. Va pur là , dissi col suo tuono 
di voce, che te ne hai a ricordar per un 
pezzo: s’egli avesse stabilito condannarmi 
alla morte, me ne vorrebbe anzi in breve 
rendere affatto dimentico. Quindi con 
fanciullesca leggerezza, a questa rifles- 
sione, ritornai in calma, e buon per me 
che potei così dormire tutta la notte ada- 
giato sul nudo terreno. 

Da alcuni spiragli eh’ erano nell’impo- 
6te della mia prigione, rn’ accorsi essere , 
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giorno quando mi risvegliai. Se bene in- 
certo del mio destino, mi consolai pen- 
sando, che intanto ch’io stava rinchiuso, 
il mio padrone non poteva forzarmi a 
levare i mantici. M’inquietava un poco 
la fame, perchè erano più di venliquat- 
tr'ore che non avea preso cibo, ma non 
passò gran tempo che venne un custode 
a levarmi, e mi condusse dinanzi al sin- 
daco, dove stava ancora mia madre. La 
povera donna, in tutto il tempo della mia 
prigionia, non s’ era data mai pace cor- 
rendo per tutto il villaggio a pregare 
quante persone credeva potessero in tale 
incontro giovarmi. Molti non s’ erano la- 
sciati trovare, o 1’ avean discacciata, e 
da pochi altri non ricevette che o ri- 
prensioni, o fredde scuse per non se ne 
volére impacciare. Il solo Parroco raccolse 
cortesemente e la compatì ; nè venne a 
lui nègata la grazia eh’ egli chiese per 
me. Nella stanza dunque dov’ era stato 
processato il giorno innanzi , con la stessa 
aria di gravità,, rivolse a me il sindaco 

3 uesto discorso : Alle autorevoli istanze 
el nostro egregio pastore , alle lacrime 
di tua madre , mi sono piegato contro 
mia voglia; ma avverti bene a ciò che 
ti dico. Fa che mai più abbia io a sentire 
lagnanza de’ fatti tuoi , altrimenti , e te 
lo prometto da uomo d’ onore , in que- 
ste terre non métterai mai più piede, e 
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ti troverò tal casa d’ abitare, condegna 
a’ meriti tuoi, con tali padroni, che vi 
sapranno fare giustizia. Va intanto dal 

E arroco, e inginocchiati dinanzi a lui, e 
aciagli i piedi , poiché fu egli solo che 
ti ha salvato. Cosi detto ne congedò , e 
dopo che mia madre lo ebbe ringraziato 
anche più del dovere , mi conduss’ ella 
tosto dal parroco, da cui ebbi a sentire 
una nuova ammonizione. Più umane d’as- 
sai furono le sue parole, non minacce- 
voli , ma volle per mio bene farmi sa- 
pere , eh’ egli mi salvava dalla galera , 
poiché il sindaco aveva già scritta un’ in- 
formazione sulla mia persona al podestà 
di Bergamo, in fine alla quale lo pre- 
gava che mi facesse destinare per mozzo 
di uave, tanto più ch’io non apparte- 
neva ad alcuna famiglia. Ma veduto poi 
che mia madre s J era messa a piangere, 
la consolò col prometterle mille cose per 
parte mia; e voltando in ischerzo ciò ebe 
era occorso , mi domandò se mi fosse 
stata data buouacena e buon letto: poi 
tòsto ridendo, senza lasciarmi rispondere, 
fece portare del pane e dei frutti , che 
proprio mi rasserenarono gli occhi al 
primo apparire , e ridonaronrai mangian- 
doli la lena perduta. Quand’ebbi finito, 
con altre poche ed amorevoli esortazio- 
ni , condussemi fin sulla porta, racco- 
mandando a mia madre che badasse beue 
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a non permettere eh’ io stessi in ozio, 
poiché si era questo la principal mia ro- 
vina. Congedatisi da lui , venne mia ma- 
dre stessa ad accompagnarmi ajla. fucina, 
e per istrada, altro non fece che ricopro* 
verarmi, e piangere, ed esclamare ch’io 
sarei stato la cagione della sua morte. 
Nè mancò! il quarto rabbuffo, entrato ap- 
pena in bottega, che fu quel del padro- 
ne, il quale per forza non la cedèva al- 
l’altro del sindaco, ma la rozzezza delle 
espressioni, lo rese ancora piti aspro e 
spaventevole. 

Dopo tanti amari bocconi dovuti in- 
ghiottire, trattone i frutti del parroco , i 
quali m’ erano sembrati anche pili dolci 
del solito, eccomi di nuovo con la catena 
del mantice in mano. Io era di già nel- 
l’età di nove armi , quindi capace a con- 
cepire che non era possibile vivere in 
società, e reggersi solo col proprio ca- 
priccio, Pensando seriamente su ciò, ar- 
rivai a comprendere, e fu questa la pri- 
ma volta , che s’ io avessi voluto osti- 
narmi a soprarlar gli altri, ne sarti ben 
tosto stalo impedito da tanti , uno solo 
de’quali , m’ avea poco prima col fiato 
d’una sua mano provato, che il mio vo- 
lere non superava le forze 'del corpo : 
e dietro ciò chiaramente conobbi più 
1’ abbiezione degli altri ebe il proprio po- 
tere, creare i dominatori del mondo. 
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Convinto da queste massime, e vie mag- 
giormente dall* avere sperimentato che 
nessun mi temeva , perchè non mi ri- 
spettava nessuno, risolsi di cambiar vita, 
e rendermi ben affetto con la docilità 
de’ costumi. 

Furono appena incominciati tali pro- 
ponimenti , che la mia trista fortuna ne 
troncò il filo , non dandomi tempo a far 
eh’ altri ne conoscesse 1’ effetto. Poche 
settimane dopo quest’ accidente , mia so- 
rella, ch’era una delle più avvistate ra- 
gazze del paese , si maritò con Un gio- 
vine di Pontida, e mia madre in capo a 
sei mesi per idropisia di petto mori. Ven- 
ne tosto mandata la trista notizia a mio 
padre, che dopo le nozze della figliuola 
era ritornalo alla gregge, e pascolava al- 
lora vicino al lago d’ Iseo ; ed io intanto 
fui preso in casa dalla nutrice. 
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Fosse stala la trascurarne di chi si era 
incaricato far nota al padre mio la sua 
perdila, oppure la di lui poca premura 
per me eh’ era runico oggetto per ri» 
chiamarlo, egli non arrivò che in capo 
a tre settimane; e giunto la sera, m’in- 
timò che all’alba sarei seco partito. Per 
tale notizia la mia nutrice fu desolata, e 
tutto mise in opera onde dissuaderlo; ma 
furono poche e importanti le sue risposte/ 
V’ assumete voi l’incarico, disse, di man- 
tenerlo? Quando ciò sia,, ve lo cedo per 
sempre, altrimenti deve con le sue fati- 
che guadagnarsi il pane che mangia , e 
non isvenare un povero pastore, per al- 
levarsi in un piò nobii mestiere, il quale 
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gli darà il vitto forse da qui a dieci an* 
ni. L’ argomento fu troppo incalzante per 
lei, che s’ era tolto di bocca il proprio 
alimento, onde darlo a me in qne’gior* 
ni che fui suo ospite. Convenne cedere 
al suo volere , e lasciarmi partire. Non 
si saziò per un pezzo di baciarmi e di 
piangere, e finalmente, porgendomi al- 
cune piccole monete, eh’ erano forse tutto 
-ciò che possedeva ella al mondo, mi 
diede il buon viaggio , e chiese al cielo 
la grazia di poter vivere tanto ancora da 
rivedermi quando fossi tornato ; indi si 
ritirò. Io non so se il cielo accordasse a 
lei lunga vita , ma questo suo voto non 
venne esaudito , poiché io non vi ritor- 
nai più se non quando era vecchio. 

Non ancora spuntava 1’ aurora, allor- 
ché mio padre mi risvegliò, e datomi in 
ispalla il fardello de’ miei pochi vestiti , 
ci mettemmo in via. L’oscurità m’ impedì 
vedere la città di Bergamo , presso cui 
certamente passammo; e dopo un lungo 
tratto di cammino, fu eglijl primo che 
interrompesse il silenzio. E d’ uopo sa- 
pere , che se bene nella mia infanzia 
fosse stato svisceralo per me, in seguito 
poi , pel mio indocile temperamento, s’era 
d’assai raffreddato il suo amore. Aveva 
anche saputo della mia ultima ribalderia, 
quando venne alle nozze della figliuola 
e da questa appunto trasse materia per 
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incominciare il ‘discorso. La povera mia 
moglie, disse, che il ciel l’abbia in. glo- 
ria, ti filava il laccio che dovea stran- 
golarti; e se fosse campata più a lungo, 
ne avresti tu fatte tante , che una qual- 
che volta il sindaco t’ avrebbe mandato 
da vero in galera. A me vennero le fiam- 
me sul viso, abbassai il capo, nè mi. fu 
possibile trattenere le lacrime. In tutto 
quel giorno più non si fece parola. Verso 
il mezzodì entrammo in un’ osteria dove 
ci trattenemmo due ore a mangiare ed 
a riposarci, indi continuammo la strada 
sino a notte. Un fenile fu il nostro letto, 
èd un po' di pane la cena. Il giorno ap- 
presso non variò in altro che nell’ ora 
del pranzo, poiché s’aspettò a mangiare 
sino che fossimo alla sua capanna, dove 
non arrivammo che quando il sole pie- 
gava già verso l’occaso. 

Era questa situata sopra d’ un colle,- 
alto a dir vero, ma coperto sino alla 
sommità di bella verdura. Da un lato, con 
dolce declivio, scendeva insino al lago, e 
v’ erano, sparsi a varie distanze degli an- 
tichissimi castagneti. Alcqni ulivi ne oc- 
cupavano il terreno più basso. Dall ? op- 
posta parte, si vedevano alte ed orride 
montagne sulle quali non altro appariva 
quasi che il nudo masso , e se in qual- 
che luogo mostravasi il terreno coperto, 
lo era di cupe macchie, formate di quer- 
v. i 4 ■ 
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ce ed abeti ; nè questi alti monti toglie- 
vano già la vista cK altri più alti ancora 
e lontani , che con le loro sommità, co- 
perte tutte di nevi, si confondevano nelle 
nubi. Quantunque avvezzo a tali spetta- 
coli della natura , perchè nato e cresciu- 
to fra i monti, pure a quella nuova sce- 
na , restai non -poco sorpreso. Immagi- 
nandomi che avrei potuto a lungo goder 
di tai viste , e più , consolandomi per 
non v’ esser colà mantici da levare , to- 
sto apersi il cuore alla mia consueta al- 
legria, con la quale in pochissimi giorni, 
mi riguadagnai 1’ amore e la confidenza 
del padre. Non mi costò gran fatica ad 
apprendere il mio nuovo mestiere , nè 
1’ esercitarlo costava fatica maggiore. In- 
tanto che pascola van le pecore, io me 
ne stava seduto all’ ombra di qualche 
pianta, e fu per alcun tempo la princi- 
pale mia occupazione, il contemplare le 
barche che vedeva nel lago , ed accom- 
pagnarle con gli occhi nel loro viaggio. 
Quando erano tranquille Tacque, godeva 
osservarle a remi o a vele , giugnere con 
gran prestezza alla loro meta, e più go- 
deva ancora , se le mirava lottare con 
l’urto dei flutti. Ma quest’ ozioso passa- 
tempo non fu assai lungo, e un dì dopo 
Tallio veder sempre le stesse cose, e di 
quelle unicamente dover occuparsi ogni 
dì, non solo m’apportò sazietà, ma inol- 
tre intollerabile noia. 
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Eravamo allora sul cominciar 'dell’ e- 
«tate, ed io sàpeva, che sino al verno 
non saremmo di là partiti. Questo pen- 
siero, di dover cioè passare ancor tanto 
tempo in tale stato, mi penetrò sì al 
▼ivo, che non sapea darmi pace. Come 
dovrò io fare, diceva fra me, a soppor- 
tare la vita? Certo che il mantice del 
mio padrone era cosa assai piò soave > 
poiché almeno occupava la mente, guar- 
. dando come l’un ferro dopo l’altro s’ar- 
WiVfentasse , e qual figura prendesse sòt'o 
il martello. Colà almeno vedeva perfe- 
zionarsi sempre nuovi lavori , e com ii- 
ciarne altri, e così apprendeva nel tempo 
stesso un’ arte utile ed insiem, dilettevo'é. 
Qui, sempre barche che vanno, e celo 
e monti che con me stanno fermi. E 
quando ho ben bene esaminato il tutto, 
Che ne so io piò di prima? Io non hó 
con questo imparato a fam nè monti nè 
bacche. Oh invero che questo soggiornò 
non è punto migliore della prigione del 
sindaco ! Ognuno Js* accorgerà a ques’e 
riflessioni, che l’ impazienza mia naturale 
mi faceva pensare e parlare così. Una 
lunga successione di quelle stesse azioni 
ed immagini , eccitava in me ognora il 
desiderio d’ altre diverse , o per lo meno 
di quelle medesime che avea abbando- 
nate. E perchè tutte le occupazioni e i 
lavori sono penosi a chi vi si applica pér 
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necessità, cosi io m’annoiai di quell - ' in- 
nocente mestiere, ch’altri pur tanto de- 
canta, e n’avrei volentieri ceduti i de- 
liziosi compensi a certe delicatissime dame, 
le quali dopo la lettura di appassionati 
poeti , vorrebbero esser nate in una ca- 
panna , pastorelle leggiadre, con la zam- 
pogna e le pecore, e la compagnia del 
fedelissimo Tirsi. E s’ io ignorava an- 
cora a que’ dì questi loro vaneggiamenti, 
oh ! quante volte poscia ebbi a ridere,, 
sentendole affermare che le vivanderai 
schietto latte sarebbero per esse sapori- 
tissime, l’acqua del limpido e puro fonte, 
«n nettare di paradiso. Oh sì ! ei con- 
viene provarsi da vero, e non nel modo 
ch’esse far sogliono, se l’autunno le 
conduce a villeggiar qualche mese , che 
del latte non gustan che il fiore , e be- 
vono acqua sol quando temono restar 
oppresse dal vino. So anch’io ch’egli è 
dolce fare il pastore alla loro maniera ! 
Vogliono per capanna un palazzo _, per 
*1 irsi una dozzina d’adoratori, invece di 
pecore, cameriere e staffieri, e se per 
/ diporto si arrischiano a mettersi a cielo 

scoperto mezz’ora prima che il sole tra- 
monti, con un elegantissimo ombrello si 
coprono il volto. Ma se a questo lor de- 
siderio , com’era a me succeduto, se- 
guitasse tosto l’ effetto, e lasciati i pro- 
pri tetti divenissero pastorelle da vero , 
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soggette alla volontà di reali, e non im- 
maginarli pastori , quante volte vorreb- 
bero lacerare que’ libri che hanno for- 
mata la loro delizia in mezzo alle ric- 
chezze ed agli agi j e conoscerebbero a 
prova , poiché già, a raziocinio lo , sanno, 
quanto diversa sia T opulenza dalla mi- 
seria, il riposo dalla fatica, il comando 
dall’ ubbidienza. 

Nella deplorabile situazione adunque 
in che allor mi trovai, io invocava sino la 
morte, ed avendo un giorno veduto nel 
lago perire una barca , fossi stato an- 
eli’ io t sciamai, uno di que J passeggeri , 
che cosi avrei terminate le mie miserie. 
Però, ripensando adesso a quel voto, mi 
accorgo che sarà stato come quello dei 
pastori di desiderio, e che se avessi do- 
vuto, appunto allora, nella maggior foga 
de’ miei travagli imbarcarmi , avrei ba- 
dato ben bene* al cielo , se minacciava 
qualche pericolo. 

Non fu del tutto però insanabile que- 
sta nuova passione, e il nostro famiglio, 
maggiore- d’ età, e avvezzo già da molti 
anni a cercar passatempo in quell’ inter- 
minabile ozio, m’ insegnò varii trastulli, 
di che s’ intratteneva egli stesso. È vero 
che tutti erano puerili, o dirò anzi ridi- 
coli, se venissero introdotti tra i fanciulli 
delle città ; ma in quel luogo, dove nes- 
sun ci osservava , tutto era permesso e 



70 CAPITOLO 

tutto si potea fare senza timore degli 
scherni altrui. Quindi se bene non fosse 
in noi finezza d’ arte o di raziocinio, pure 
da noi stessi c’ innalzavamo alle più emi- 
nenti dignità, in quell’aspetto cne ave- 
vani sentito raccontare nelle favolose isto- 
rie de’ nostri vecchi 5 noi eravamo baro- 
ni, duchi , re , imperatori e più ancora 
se v’è di più. Siccome poi in mancanza 
d’ oggetti reali , e pietre , e foglie, e ba- 
stoni servivano d’ immagini per rappre- 
sentarli j così ne abbondavano i sudditi, 
gli eserciti e i régni. Son certo che a 
tale passo riderà il mio lettore; ma per- 
chè non ridere altresì di tutto il resto 
degli Uomini, cui queste chimere son fa- 
migliaci sino nell’ età più inferma e ca- 
dente, se si eccettua l’ingenuità di farle 
palesi ? ^ u 

Nella nostra immaginaria grandezza ,. 
non mai usurpata agli altri , io ritrovai 
un tale sollievo, che' mi rese la vita an- 
cor soppoi labile; e sebbene con poca sod- 
disfazione, arrivai, quasi senza avveder- 
mene , al tempo desiderato , in cui noi 
dovevamo partire. Coperti appena i colli 
di neve ci mettemmo in viaggio, onde por- 
tarci nelle pianure di Monte Chiaro, e 
nel t animino passammo contro le mura 
di Brescia. Quale spettàcolo fu per me 
una città 1 e sì non la vidi che standone 
fuori. Quelle torri, quelle altissime abi- 
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tazioni , che ne’ miei sogni di fantasia 
non avea mai saputo immaginare , mi 
parvero luoghi destinali per una razza di 
viventi, superiori a quegli uomini che sino 
allora avea conosciuti. E a dir vero, mi- 
rando gli abiti e il treno della nostra 
comitiva mi vergognai non poco d’aver 
pensato, non che di signoreggiare, ma di 
poter vivere solo in que’ luoghi. La co- 
gnizione di mia meschinità, e per conse- 
guenza 1’ anticipato convincimento della 
trista comparsa ch’io avrei fatta fra quelle 
mura, mitigò in parte il dispiacere di 
dover passar oltre senza potervi entrare. 
E se prima di giugnervi , appena avea 
scoila lontano una tal meraviglia , non 
m’era più stato possibile levarvi gli oc- 
chi, mi voltai poscia ben mille volte per 
rivederla, lasciata che l’avemmo alle spalle. 

Quando fummo arrivati al luogo del 
nostro soggiorno , diverso assai dei pa- 
lazzi della città, cominciò a nascermi in 
cuore uri invincibile abbonimento pel 
mio mestiere. Possibile, dicea, ch’io sia 
uomo d J una pasta diversa di quella, della 
quale sono formati gli abitatori delle ma- 
gnifiche case testé vedute? E se son essi 
tanto da me diversi, probabilmente non 
si degneranno far opere servili. Anche i 
re, secondo le mie antiche cognizioni , 
hanno i [or Grandi e i lor servitori. Dun- 
que anche nelle città vi son gradi e con- 
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dizioni come vi son nei villaggi. E per- 
chè non potrei io occupar 1’ ultimo po- 
sto fra gl’inferiori? 11 servir gli uomini, 
non sarà forse assai più decoroso che il 
servire le bestie? Questo mio raziocinio, 
il quale mi parve allora tanto sublime , 
mi fa ridere ogni qual volta tornami in 
mente. E bensì vero che in seguilo, stan- 
do presso ai potenti, l’amor proprio pro- 
vai soddisfatto sovente , ma non m’ ac- 
cadde mai trovare padroni così indul- 
genti, come erano le. mie pecore. 

Nel mio soggiorno ebbi a far cono- 
scenza con un giovine contadino , di me 
alquanto maggiore d’ età, ma discolo ol- 
tre ogni dire. Era egli figlio del padrone 
di quella stalla che noi avevamo ad af- 
fìtto. Suo padre, uomo abbastanza facol- 
toso, tenevalo assai ristretto per eccessiva 
avarizia. Ciò lo indusse a macchinar di 
sottrarsi dalla sua soggezione, e siccome 
m’ era divenuto in breve assai famigliare, 
volle mettermi a parte del suo disegno. 
Il malcontento delle cose presenti, la spe- 
ranza d’ andar incontro ad un fortunato 
avvenire, fecero in me nascere il desi- 
derio dì associarmi con lui. Il tutto in 
pochi giorni fu concertato, ond 1 io una 
notte, levatomi pian piano dal mio co- 
vile, com’ era stato instrutto, presi la 
cintura di mio padre, e andai nel luogo 
già innanzi prefisso , dove il compagno 
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stava attendendomi. A tutta lena ci met- 
temmo tosto in via , per allontanarci 
tanto, pria che l’alba spuntasse, da non 
v lasciar te3timonii , che vedendoci indicas- 
' , sero la direzion da noi presa. Nè quando 
fu giorno si rallentò il passo, ma ferma* 
tici soltanto una *mezz’ ora per rinfre- 
scarci in una deserta osteria, giungemmo 
la sera ad alloggiare in una villa del Du- 
cato di Milano. Cenammo splendidamen- 
te, per quanto mi parve, a que’ tempi,- 
gustando vivande, il. di cui delizioso sa- 
pore non solo , ma l’ odore ancor m’era 
ignoto. Saziati che fummo, ci ritirammo 
nella nostra stanza , e chiusa la chiave , 
fu prima cura il visitare gl’ involati te- 
sori. Cominciammo dalla cintura , dove 
vi ritrovai quattro monete d’oro, e forse 
il doppio valorè in argento. Questa vista 
mi rallegrò ‘tutto , si che non potei fre- 
narmi dall’ esclamare: E quel balqrdo del 
padre mio, con tante ricchezze fa an- 
cora il pastore , e me lo figurai come 
uno di qoe’ sordidissimi avari , che muo- 
iono nella miseria per accumulare te- 
sori. Il mio compagno trasse poi la sua 
borsa,' la quale era un sacchetto di cuo- 
io, largo assai e gonfio , legato con una 
funicella di canape. Non avendo potuto 
scioglierne i nodi, l’abbruciò con la fiam- 
ma della candela’, e fu trovata ripiena 
di tante monete d’oro, tre o quattro 
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volle più grandi che non le mie. Se bene 

quest’ altra seconda vista fosse assai de- 
liziosa, pure mi rattristò, pensando di 
quanto il mio compagno mi soverchias- 
se ; e se ne accorse egli pure, poiché to- 
sto mi protestò che da buoni fratelli, 
accomunando le nostre sostanze, sarem- 
mo vissuti del pari con queste. 

Il rimanente del nostro viaggio non fu 
precipitoso, credendoci fuor di pericolo, 
e in altri due giorni giungemmo verso sera 
alle porte della città di Milano. Chi po- 
t ebbe ridire 1' effetto che produsse in 
me quella vista o piuttosto la confusio- 
ne? S’ erano tanto i miei sensi alterati, 
che la moltiplicità degli oggetti , il ru- 
more delle carrozze , e la folla di quei 
che cao minavano a piedi, mi tolsero la 
facoltà di nulla osservare. L’ unica mia 
riflessione, si fu il confronto 'fra questo 
luogo e il villaggio nel quale era stato 
educato; e seguitando con grande atten- 
zione il mio compagno , per timor di 
smarrirlo, senza più nulla pensare o scor- 
gere entrai dietro lui nella porta d’ un 
gran palazzo. Al vedere la magnifica sca- 
la, le grandi ringhiere , gente che anda- 
vano su e giù portando', vivande e fia- 
schi di vino , m’ immaginai che quella 
fosse T abitazione del re. Ma ne fui di- 
singannato ben tosto, quando il mio col- , 
lega fallosi incontro ad un vecchio che 
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stava fuori della cucina , gli chiese al- 
loggio , ed egli entratovi tosto e ripor- 
tatane una chiave, chiamò un ministro, 
dicendogli : Questi forestieri a S. Quin- 
tino. Montammo la prima scala vastissi- 
ma, indi un’ altra un poco più stretta, e 
finalmente una terza angusta oltre mo- 
do , la quale metteva a parecchi stanzini 
appena sotto del tetto, in uno dei quali, 
assai basso ed oscuro, venimmo introdotti. 
Se da prima mi aveva sbalordito quel 
vasto edificio, m’accorsi ben tosto che i 
padroni sapevano discernere il merito 
de’ loro ospiti. Quantunque ne avessero si 
male alloggiati , pure non mancarono le 
cortesie, e portarono acqua per lavarsi, e 
chiesero se per allora comandassimo al- 
tro. Il mio compagno rispose che avrem- 
mo volentieri cenato , poiché essendo 
stanchi , volevamo andarcene a letto. Ne 
fecero per ciò nuovamente discendere, e 
su d’ un desco in cucina venne imban- 
dita la mensa. - 

Dopo essere rinvenuto un poco dal 
mio sbalordimento, mercè le vivande ed 
il vino , meritò prima di tutto la mia 
attenzione la gran proprietà con la quale 
eravamo serviti. Le biancherie finissime ; 
le posate ed i piatti io credei, in buona 
fede', che fosser d’ argento; le pietanze 
poi si delicate , .d’accrescere ' anzi che sa- 
ziai’ l’appetito, se l’ inesperienza mia noa 
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m’ avesse imbarazzato sulla maniera di 
doverle mangiare. Molti piattelli furono 
portati, e a tutti, con creanza o senza, si 
diede fine; ma l’ultimo fu per me stra- 
vagante assai più degli altri. Conteneva 
questo un pezzo di carta scritta e nulla 
più. Ognuno, senza eh’ io il dica, già sa- 
prà che cosa fosse; ma io, avendo vergogna 
a domandare, andava strologando per in- 
dovinare a che dovesse servire, e fra l’al- 
tre cose immaginai che quella carta fosse 
destinala a forbirci la bocca. 

Poco tempo rimasi in tale dubbiezza, 
perchè lettala, il mio compagno, disse a 
colui che serviva : pagheremo dimani. 
Perdoni, signore, rispose l’altro all’istante, 
ma la cucina non ha nulla a che far con 
l’albergo, e non tiene libro. Anche qui 
capirà ben ciascheduno che essendo noi 
colà entrati senza equipaggio di sorta , 
non inspiravamo troppa fede ; quindi i 
padroni temevano, che dopo averne ben 
pasciuti, fossimo tutto a un tratto per 
ismarrirci. Noi non ardimmo ripetere paro- 
la, e pagata la cena, sentendoci stanchi 
e >onuacchiosi, tosto ne prese voglia d’an- 
dare a dormire. 

Trovammo nella nostra camera la pa- 
drona , che avendo data la biancheria 
perchè ci venisse rifatto il letto, assisteva 
din stessa a questa faccenda. Era una 
donna nell’età di quarantanni circa, 
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assai graziosa, e di bell' aspetto. Al no- 
stro entrare oe salutò cortesemente , do- 
mandandone se ci saremmo fermati an-. „ 
che il di appresso. Cosi appiccando di- 
scorso, cercò destramente cavarne di bocca 
il motivo del nostro viaggio; ma non es- 
sendovi riuscita, ne diede la buona notte, 
e si ritirò. Poco dopo sentimmo chiu- 
dere a chiave 1’ uscio ch’era in capo alla 
scala, e probabilmente per timor che ce 
ne andassimo senza pagare lo stallo. Il 
di susseguente noi di buon mattino fum- 
mo alzali , ma convenne aspettare che 
ci aprissero la nostra prigione per poter 
uscire di casa; e appena messi in libertà, 
avemmo il complimento della sera in- 
nanzi, quello cioè di dover pagare all’i- 
stante. Quando eravam per andarcene , 
ci si fece incontro l’ ostessa , e con cor» 
tesi maniere ne invitò seco a far cola- 
zione. Questo inaspettato complimento 
non era già senza il suo mistero, poi- 
ché, intanto che si ^spettava , fatto trat- 
tenere il mio compagno da una sucida 
cuciniera, condusse me solo in un’altra 
stanza , e senza gran fatica , riuscì a pe- 
netrare tutti i nostri secreti. Appagata 
così la sua curiosità, ci fece portare qual- 
che vivanda, ed un poco di vino, e to- 
sto % se ne andò via. 

E inutile eh’ io racconti quante volle 
ebbi a restar stupefatto, all’ aspetto di 
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tante meraviglie ch’io vidi in Milano, 

0 piuttosto , per non veder altro che . 
i, meraviglie. Un solo caso mi par degno 
d’essere riferito, il quale, se non fu 
strano, quello fu però che cominciò la 
mia scuola del mondo , e mi fece , si 
può dire , cambiar condizione. 

Il mio compagno, con poca eleganza 
sì, ma era vestilo alla maniera de’ gio- „ 
vani cittadini , ed io invece portava il. 
rozzo abito di montanaro. Se bene nel 
correre le contrade mai nessuno m’avesse 
abbadato, pure io me ne vergognava , e 
quest’amarezza non potei sopportare. Pen- 
sando che aveva quattrini, determinai 
vestirmi anch’io come gli altri, e a que- 
st’effetto entrammo in una bottega di ri- 
gattiere. Colà trovai tutto ciò che occor- 
* levami , e che parea fatto proprio a mio 
dosso; ma noi fummo a prima giunta 
scoperti per due sempliciotti , e la con- 
clusione si fu, che l’abito nuovo mi spo- 
gliò d’un’abbondante metà del mio tesoro, 
lo venni in quest’ incontro stranamente 
gabbalo , ma voglia il del perdonare a 
quel ladro, che per impadronirsi del 
mio, mi trasse dall’orlo del precipizio. 
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Non m’ebbe appena visto l’ostessa,, 
che gli piacqui a meraviglia con quel 
mio abito nuovo. Io aveva quasi undici 
anni , ed era ben fatto di membra, con 
una fìsonomia veramente angelica.' Qui 
è d’uopo compatire la mia sincerità, pol- 
che protestai conservarla mai sempre 3 
ma s io volessi anche, per umiltà, rispar- 
miare tali mie lodi , non saprei come 
dar ragione al, lettore di alcune avven- 
ture , che da ciò solo" ebbero origine ; e 
ne fu questa una appunto , come in se- 
guito apparirà chiaramente. Nè mi si 
chieda in qual modo , essendo io zotico 
montanaro, potessi dalia natura tanti doni 
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aver ottenuti, da farmi distinguere in 
una città ; dove anche dalle più remote 
contrade tutto il più bello concorre ; poi- 
ché risponderò a questo che colà più 
vaghi ed ornati sono gli edificj e le mas- 
serizie , perchè raffinati artefici v’impie- 
gano tutte le forze loro, ma nella ripro- 
duzione degli uomini _, sì nelle gran ca- 
pitali come ne’ più deprezzati villaggi, 
sempre v’ hanno gli artefici perizia eguale. 
L’opera loro poi, retta nella formazione 
dal caso , se bella riesce , acquista per- 
fezione dall’ arte. 

Piacqui dunque tanto all’ ostessa nel 
mio nuovo ornamento , che rincrescen- 
dole vedermi incamminato su d’un sen- 
tiero così perduto, mi prese in disparte, 
e m’ offerse incaricarsi della mia educa- 
zione, se mi risolvessi ad abbandonare 
il compagno. Tutta mise in campo la sua 
eloquenza, per provarmi, ch’io, o sarei 
stato costretto ritornar da mio padre, 
quando non avessimo più avuti in borsa 
quattrini, o che, ostinandomi nella mia 
risoluzione, mancati i mezzi per vivere 
onestamente , avrei dovuto appigliarmi a 
tali partiti, d’ andar a finire in una pri- 
gione. Possibile, diceva, che un ragazzo 
di tanta avvenenza ed ingegno, voglia 
proprio perdersi da per sé stesso ? Dove 
vuoi tu andare con quello scapestrato ? 
o che ne speri da lui ? Se non ha volontà 
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di lavorar per sè stesso , vuoi che vi si 
avvezzi per merito tuo? e volendolo an- 
che fare , di che mestiere sarà egli ca- 
pace? Credi a me; o che ti pianta nudo 
su d’una strada , o che seco lui ti con- 
duce a pessima fine. 

Le ragioni erano convincenti; ma avendo 
io cominciato da poco a gustare il pia- 
cere dell'' indipendenza , n’ era divenuto 
tanto geloso , che tutto mi facea tremare 
per timore di perderla. Parevami che 
scossa appena l’autorità d’ un padre, 
avrei fatto torto al mio ardire, se mi la- 
sciassi sottomettere tosto a una madre , 
che non poteva per certo amarmi ; onde 
mi scusai col dire, che ci avrei prima 
pensalo sopra. 

Erano già passati quattro giorni dal 
nostro arrivo a Milano , e la nebbia che * 
a principio avea la mia mente ingom- 
brata cominciava a diradarsi assai bene. 
Passeggiando distingueva mediocremente 
ogni cosa , non senza giudicare dall’ e- 
sterne apparenze, chi fosse povero o ric- 
co , cavaliere od ignobile. D’ una cosa 
sola mancava ancora il mio spirito, cioè 
del saper apprezzare le attrattive del bel 
sesso. Ma questa cognizione era riservata 
ad altri tempi, e intanto mi stupiva non 
poco nel vedere , cìhe uomini gravi e at- 
tempati, fermavansi su due, piedi , se 
passava una leziosa fraschetta, e l’ in* 
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chinavano; e le ,teneaQ dietro con gli 
occhi per lungo cammino. Credeva a prin- 
cipio che queste fossero grandi signore 
ossequiate per interesse; ma ad ogni tratto 
ne veniva disingannato, poiché anche 
le meschine, e coi panni laceri indosso, 
se non altro qualche lepido motto o lu- 
singhiero* sorriso ognor si buscavano. Io, 
nel cui petto era acceso un nobile sde- 
gno contro tutte le giovani femmine , 
per l’odio che aveva a mia sorella por- 
talo, giudicai tosto sinistramente del senno 
di quella popolazione, e non potei a meno 
d’incollerirmene; e quante volte osservava 
alcuno stemperarsi alla vista d’ un viso 
leggiadro, con uno sguardo di compas- 
sione, lo giudicava per iscimunito. 

Dopo essere stato per ben tre ore , in 
’ questo quarto giorno , girando col mio 
compagno senza direzione per la città , 
risolvemmo andarcene a pranzo. Appena 
entrati nella porta dell’ osteria , intesi co- 
lui sciamare: Che cosa vedo io mai! Quello 
si è il carrettino di mio padre ; e men- 
tirei volea ritirarsi , ecco suo padre stesso 
attraversargli il ' passo. Fu primo com- 
plimento Iquello di sonargli un ceffone 
cosi potente, da farlo restar tramortito: 
indi lo prese per un braccio, strascinan- 
dolo verso una stanza terrena. Intanto 
molta gente era accorsa al rumore, ed 
io, confuso nella folla, potei introdurmi 
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passando per ia cucina , entro un pic- 
colo stanzino , dove l’ostessa solea stare 
a cucire, e nel ritirarmi, sentiva il rim- 
bombo di sonore pugna, che alla villa- 
nesca ammaccavano la schiena del po- 
vero mio compagno. Allorché l’ostessa, 
che a quel trambusto, s’ era levata in 
piedi, mi vide enti are, non te l’ho detto, 
sciamò, che la cosa sarebbe finita cosi? 
È più d’ un’ ora che quell’uomo stava 
attendendovi, e ci siete 'alfin capitati.. 
Volea proseguire, ma io, mezzo morto 
dallo spavento , l’ interruppi , pregandola 
mi volesse nascondere, e salvar la mia po- 
vera schiena da quelle mani spietate. jVon 
potè ella a meno di ridere pel mio smarrì-», 
mento, e dicendo ch’io sarei stato sicuro 
colà, se ne andò fuori serrandosi dietro l’u- 
scio. Quando mi trovai solo, sebbene quasi 
privo di forze, poiché le gambe, e le altre 
membra tutte mi tremavano , cerne se 
avessi allora la febbre , corsi alla fine- 
stra, d’ onde però non potei veder nulla. 
Un mormorio di voci confuse sentivasi al 
di fuori , e non altro, lo tendeva bea 
bene gli orecchi, per ascoltare se distin- 
guessi anche quella del padre mio, poi- 
ché in tal caso mi teneva per morto. 
Ogni rumore vicino alla porta, ogni pas- 
so che siymovesse in cucina facevano» 
gelare il sangue, credendo sempre ve- 
derlo entràre. Intanto osservai che dalla 
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stalla conducevasi fuori il cavallo del no- 
stro vicino di Montechiaro, a me bea 
noto, e questo alquanto mi consolò, im- 
maginandomi eh’ egli tosto volesse par- 
tire. Infatti la cosa era così, ma il buon 
uomo , in mezzo alle sue faccende, non 
si dimenticò la commissione che aveva 
per me. , . < 

Una mezz’ ora dopo che la padrona 
se n’ era andata, riaperse l’uscio, e 
quale fu il mio spavento nel vedere che 
egli la'seguitava. Questo signore, dissella... 
e proseguì il discorso, ma niuno degli 
astanti comprese parola , poiché le mie 
grida furono sì gagliarde, da assordare 
chi non si fosse turati gli orecchi. Dopo 
il primo sfogo, sentendo eh’ io alzava 
sempre più anzi che dimetter 1 j voce , 
mi fe’ cenno di tacere con ambe le mani, 
in maniera di rendermi assicurato da 
qualunque violenza , e quando io glielo 
permisi appena, così mi parlò: Taci una 
volta, diavoletto che sei; egli non ti vuol 
già far nulla , ma dirti sol ciò , di cui 
lo ha incaricato tuo padre. E qui ella 
tacque, riprendendo l’altro senza un 
momento di pausa il discorso : Ti fa 
sapere , o furfante , tuo padre , eh’ egli 
ti dona ciò che gli hai rubato ; ma 
perchè provò già per esperienza, che, 
e nell’ acquistarti e nel perderti , è suo 
destino d’ essere spogliato d’ ogni so- 
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stanza, cosà ti esorta a non compa- 
rirgli mai più innanzi agli occhi , ac- 
ciò egli non abbia a rompere la forza 
del destino , col farti morire sotto un 
bastone. Ciò detto voltommi le spalle, e 
dopo pochi minuti sentii il rumore della 
carretta , nella quale insieme al figlio 
partiva. Questa sentenza del padre mio 
fu pienamente eseguita, ed io non lo ri- 
vidi mai più. Seppi da poi, che per pura 
induzione noi fummo trovati, mentre non 
avendo potuto quel contadino rinvenire 
traccia di noi ne’ contorni, si risovvenne 
che pochi mesi prima, dovendo per certe 
sue faccende condursi a Milano, s’ avea 
per compagno preso il figliuolo, il quale, 
nel ritorno, conobbe appassionatamente 
invaghito di quel paese; quindi non esitò 
a corrervi tosto, e ricercarlo in quella 
stessa osteria , in cui aveva seco 1’ altra 
volta albergato. Ciò qualche tempo dopo 
mi raccontò la padrona, ch’era stata 
tanto curiosa da domandargliene. 

A dir vero quest’avventura mi tolse il 
coraggio , pensando eh’ io era rimasto 
senza parenti ed amici, in una città sco- 
nosciuta ; ma tosto a tale cordoglio se- 
guitò in cuore un involontario moto di 
gioia , che attribuii allora alla consola- 
zione d’aver passato il pericolo, ma che 
negli anni appresso, presi sempre per un 
presentimento dell’ avvenire. Infatti, pro- 
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-vai questa sensazione altre volte nelle 
mie disgrazie, e quando solo m’ avvenne 
‘di ripararle. S'io fossi stato un grande 
filosofo, direi eh’ egli era lo Spirito di So- 
crate il quale mi soccorreva ; ma privo 
di scienza e virtù, non posso altro con- 
getturarlo, se non un lampo nella mia 
mente , che m’ accennava la via di sal- 
varmi ; e in quest’ occasione posso anche 
asserirlo , poiché nacque un tal movi- 
mento , mentre , stando con gli . occhi 
bassi, vidi muoversi i piedi della pa- 
drona. 

Di fi a poco, non sentendo più alcu- 
no , alzai la testa e mi trovai solo. Il ti- 
more che anche l’ ostessa mi abbando- 
nasse,^! fe’ all’ istante raccapricciare, e 
pensai a qual partito dovessi appigliarmi. 
Ella, diceva fra me, ha finalmente cono- 
sciuto quarti* io sia tristo , e non vorrà 
prendersi un ladro in famiglia, il quale 
ebbe coraggio di spogliare suo padre. 
Ma possibile, che tanto buona , voglia 
mettermi a morire su d’ una strada ? Io 
piangerò innanzi a lei, le bacierò le ma- 
ni , e prometterò cambiar vita, basta 
eh’ ella mi dia tanto pane, dar poter du- 
rare in piedi ; e a questo suo benefìcio 
corrisponderò coll’ impiegare tutte le mie 
forze , in ciò che più a lei piacerà. Ma 
non istetti gran tempo in dubbio sul mio 
destino, poiché ella ritornò in breve, con 
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no piatto io mano -, e vedendomi cosi 
afflitto, mi volse certo, sguardo compas- 
sionevole che mi rincorò , quindi fattomi 
sedete, mi animò a cavarmi la fame, di 
che a dir vero non era bisogno pre- 
garmi. L’ imbandigione non fu eguale a 
quella degli altri giorni , nè con pari at- 
tenzione venni servito a mensa, poiché 
quel pasto non doveva pagarsi. Pure a 
tutto ciò supplì il buon cuore della mia 
benefattrice , che co’ suoi tratti cortesi 
. mi risparmiò anche T umiliazione a cui 
erami preparato. Finii la giornata in quel 
luogo stesso , e per la notte mi venne de- 
stinato un piccolo gabinetto dal quale 
non si poteva uscire , se non passando 
per la stanza dei padroni. 

Le mie disgrazie non m’ impedirono 
dormire la notte, ed anche la mattinasi 
tardi j che fu necessario mi venissero a 
risvegliare. Sentendomi scuotere , apersi 
6 1 ' occhi e mi vidi al letto l’ostessa, di- 
versa assai nel contegno, di quello che 
lo era il dì innanzi* Adesso, prese a dire 
con volto severo , che ti si saranno cal- 
mati gli spiriti, vengo a sentire che cos’ hai 
risoluto ai fare. Ah mia buona padrona! 
risposi, mettendomi ginocchioni sul letto} 
io sono nelle vostre mani. Abbiale com- 
passione di me.... Piano, piano, m’inter- 
ruppe , nel dirmi padrona, lo mi trovo 
poco disposta ad attenerti la mia parola. 
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dopo che ho scoperte le belle tue valen- 
tie. Incaricarmi io d* allevare un ladro 
alla forca , a costo delle mie poche so- 
stale ? No, no, mi raccomanderò piut- 
tosto a un qtialche ufficiale, il quale li 
faccia ottenere un tamburo in un reggi- 
mento , e colà sotto il bastone , dovrai 
fare giudizio per forza. Dette queste pa- 
role , avviossi verso dell’ uscio. Mi spa- 
ventò tanto una tale minaccia, quantun- 
que non sapessi ancora che cosa fosse nè 
tamburo, nè reggimento, e più il con- 
tegno col quale fu pronunciata, che così 
in camicia cotn’ era, le corsi dietro nella 
sua stanza, scongiurandola con pianti e 
singhiozzi , a non abbandonarmi in tanta 
mia necessità. Le protestai , che da che 
era al mondo, non avea che due sole 
volte rubato, 1’ una al sindaco per ven- 
detta, l’altra a mio padre indottovi dagli 
altrui pravi consigli ; e tanto feci , ora 
col trattenerla pel lembo della veste, ora 
coll’ impedirle il passo , stringendo a lei 
le ginocchia , che finalmente s’ intenerì, 
e con voce più mansueta, noi volse que- 
ste parole: Petulante 1 meriteresti tu com- 
passione? Basta, se questo tuo pentimento 
è sincero , Se tu mi prometti veramente 
cambiare costumi , voglio accondiscen- 
dere a provarti per qualche tempo , ma 
ricordati che da questo momento, io di- 
vengo noD già tua madre, ma tua pa- 
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drong , e che non ti perdonerò le più 
leggere mancanze. Va intanto a vestirti , 
ch’io t’instruirò de’ tuoi nuovi, doveri. 

Credo che mai più mi sia pentito tanto 
de’ miei trascorsi ^ nè mi sia mai propo- 
sto con tal fervore l’emenda, in tutto il 
resto della mia vita. Messo all’impiego di 
cameriere , nulla trascurai onde cattivarmi 
Pamore di ciascheduno. Docile , rispetto- 
so , civile, non passò molto che divenni 
anche 1’ ammirazione de’ forestieri , non ' 
che il prediletto nella mia nuova fami- 
glia. .In somma, sepalo tanto fare, che •> 
non si parlò più ne ,di prova , nè del 
passato, e fui messo al di sopra di tutti 
gli altri che servivano nell’ osteria. La 
mia tenerezza per la padrona , che non 
era già, fìnta , accompagnata sempre da « 

giocondità e rispetto , il non dimenticarmi 
una sola volta di baciarle alla mattina la 
mano 3 pd accarezzarla sovente , P aver 
cura sopra ad ogni altra cosa di soddi- 
sfare alle sue inclinazioni e a’ suoi co- 
mandi , me la resero si benaffetta , che 
guai a chi mi avesse dato il più piccolo 
dispiacere. £ vero, che usando con tutti 
le stesse attenzioni , non mi feci un solo 
nemico , tanto più che non aveva compe- 
titori che al suo amore aspirassero. 

In lei sola e nel. marito tutta consiste- 
va quella famiglia. Marianna era il suo- 
nome 3 e stata orfana aneli’ essa , aveva 
v. x é 5 
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servito da cameriera in una casa vicina 
all’ osteria. Bernardo, l’oste , cui si offerse 
allora 1’ opportunità di conoscerla , se ne 
invaghì , e se ben vedovo con una figlia, 
e assai più attempato di lei, senza diffi- 
coltà l’ ottenne in moglie, perchè più 
ricco. E per verità miglior fortuna ad 
essa non poteva toccare , perchè egli era 
buono oltremodo, se si eccettua il difetto 
d’alterarsi ogni giorno la mente col vi- 
no, lo che peiò non lo rendeva nè in- 
trattabile nè collerico , anzi gli toglieva 
una certa rusticità , che gli era connatu- 
rale. In capo a qualche anno la figliuola 
si maritò, e morì innanzi del primo par- 
to. La bella Marianna , che così era da 
tutti chiamata , divenne in breve 1’ arbi- 
tra della casa , e ne resse lodevolmente 
1’ onore e 1’ economia. Quantunque in li- 
bertà di fare a suo modo, con un ma- 
rito vecchio e per nulla geloso , contor- 
nata d’ adoratori , il cui omaggio ella 
tollerava , o piuttosto si compiacea d’ec- 
citare, visse però sempre con fama d’ il- 
libati costumi. Si doleva oltremodo di 
non poter avere figliuoli , ed a me disse 
più d’ una volta, che se avesse potuto 
fare eh 1 io fossi suo veramente, si sarebbe 
volomieri privata dell' occhio destro. A. 
che avendo io un giorno risposto ; che 
questa sua confessione mi rattristava, per- 
chè mi rendeva sicuro di non poter mai 
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guadagnarmi tutto il suo amore, con un 
sospiro mi disse: forse l’ amore si , ma 
1’ occhio a te non vorrei dare per Certo, 
poiché se' ti fossi madre, me ne bastereb- 
be uno solo a vederti, e tu mi ameresti 
ciò nondimeno ; ma così forse, potrebbe 
venire un tempo eh’ io ne abbisognassi 
di tutti e due. Questo discorso venne fatto* 
alcuni anni dopo eh’ io era con lei, e se 
bene mi desse molto a pensare* pure non 
ne compresi il senso, se non quando mi 
venne sviluppato da nuove vicende. 

Pochi mesi durai nell’ impiego di ca- 
meriere, perchè alle ragioni de’ suoi ami* 
ci, si persuase Marianna ch’io veniva 
sacrificalo. Forse non aveva ancora for- 
mali su di me que’ disegni , che concepì 
nel progresso, e per ciò si persuase met- 
termi presso un barbiere, affinchè m’ in* 
struisse in quell’ arte , come la più pro- 
pria per entrare al servizio de’ Grandi. 
Credo che dopo tanti anni di matrimo- 
nio, il primo dissapóre eh’ ella avesse eoa 
suo marito, si fosse per questa cagione. 
Non sapeva egli sopportare in pace, ch’io 
venissi tolto alla loro custodia , e messo 
ad un’ arte esercitata dalla più discola 
gioventù. Vedrete, dicevale, vedrete che 
quel ragazzo si guasterà. Se volevate ab- 
bandonarlo così in balia di sè stesso, per- 
chè l’avete raccolto? Renda il cielo i miei 
pronostici vani, ma questa vostra de- 
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teimina?ione vi costerà lacrime quan- 
ti’ io sarò morto. Nondimeno fosse pun- 
tiglio o convincimento ch J ella avea di 
far bene, a lui toccò cedere, e a me cam- 
biar professione. * 

Nella scelta della bottega in cui dovea 
collocarmi, assai titubò Marianna, disprez- 
zando in alcune la poca celebrità , e te- 
mendo in altre i perduti costumi. Vedendo 
‘però che non eravi strada di mezzo, ri- 
solse mettermi nella più decantata che 
si ritrovasse , affidandosi nella mia doci- 
lità, e sperando che co’ suoi consigli , 
avrei saputo evitare i pericoli. Il padrone 
di questa si era un Francese, parigino, 
nominato Filippo , e che per eccellenza 
si chiamava il Monsù. Convenne stabilir 
di pagargli un tauto il mese, acciò fossi 
ammesso all’ onore d’ andar a tenere il 
bacile nella sua accreditata bottega ; e 
fu questa una grazia importante , accor- 
data alle preghiere d’ un gentiluomo , 
poiché a que 1 tempi conservava egli arr- 
etra il costume di non voler d’ italiane, 
nejla sua bottega, altro che gli avventori 
Io seguito poi questa durezza si mitigò 
e apprese dal mio esempio, che anche 
una tal porzione di utile non era da di • 
sprezzarsi. Contribuì Inoltre a tal cara- 
biamer.to , che i continui dissapori trn 
l’Imperatore e il Re di Francia, rende- 
vano diffìcile il trasmigrale dei sudditi. 
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Passai cosi, improvvisamente da una 
totale divisione del mondo sociale, ad 
imbarcarmi nei più vasto oceano delle 
leggerezze del secolo. Anche nel mio primo 
mestiere , con molte genti aveva a trat- 
tare, ma bisognose quasi tutte di soddis- 
fare all’ appetito, e di riposarsi; per ciò 
pochi discorsi e riguardanti soltanto gli 
oggetti che _facean di mestieri o le ab- 
borrite liste degli scotti. La sera , in qui 
IVJaiianna teneva un pò di conversazione 
io n' era escluso , ed anzi , per la man- 
canza sua, mi trovava più affaccendato. 
Nella barbieria invece tutto era lepidezza 
e trastullo , tutto galanteria. La bottega 
stava in una delle principali contrade, 
per la quale passavano tutto giorno quei 
che voleano far pompa d’ eleganza e di 
leggiadria, e v 'erano tutti i forestieri- por* 
tati, per cui la novità di tanto concorso 
diveniva spettacolo. Nell’ ore lunghissime 
d’ozio che rimanevano ai garzoni, e nelle 
quali si assentava il padrone, erano tutte 
le loro faccende lo star sulla soglia a bef- f 
fare que’ che passavano, o a dir qualche 
scherzo alle più vistose ragazze , o a ser- 
vir gli avventori con amorose imbasciate. 

I quali avventori poi, giovani lutU, se 
non di spirito almen di moda, assai con- 
tribuivano a questa licenza, poiché tol- 
leravano come lepidezze francesi anche 
le più solenni insolenze, ridendo insieme 
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e scherzando con questi scioperati , nè 
ricusando la più alta nobilita che avrebbe 
dato un calcio a quel petulante plebeo , 
il quale ad una festa gli si fosse messo 
viciuo , di star seco lor disputando del 
gusto e del bello. E vero che quelle birbe 
di garzoni giunsero più d'una volta a 
destare la stizza di qualcheduno, m<j fos- 
sero minacce o percosse che si buscas- 
sero , invece di risentirsene , con una nuo- 
va facezia, convertivano la collera in riso. 

Questo commercio di bajelor fruttava 
non poco, poiché era sempre diretto ad 
eccitare la splendidezza , con una emula- 
zione continua; ei satirici motteggi, ma- 
liziosamente sparsi pep entro il discorso, 
faceano che ognuno tentasse compiare 
la loro indulgenza. Ma un altro più lu- 
croso commercio era aperto a costoro, e 
questo consistea nella vendita di pochis- 
sime bagattelle, che l’impostura e la cre- 
dulità moltiplicarono in forme infinite ed 
in nomi : la vendita insomma di ciò che 
serve a profumare e a colorir la bellezza. 
Non già che un tal u f i)e avesse ad essi 
ceduto il padrone , che anzi , ne faceva 
gran capitale , nondimeno vistosi erano 
anche i vantaggi della distribuzione. Le 
s»-crete confidenze richiedevano un prezzo 
per mantenere il silenzio: e le istruzioni 
per far uso degli specifici non mai si da- 
van gratuite. E siccome il bel sesso era 
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quello che più propendeva a tal mercan- 
zia , con questo pretesto si facevano lecito 
le signore di conversare con simile ciur- 
ma , ascoltando desiderj e voti d’assenti 
persone, e creando in costoro fanti mi- 
nistri di letizia o d'ambascia. Peramore 
del vero, mi è forza dire , che queste lor 
commissioni non venivano sempre ese- 
guite a puntino, ma s’alteravano spesso 
secondo la forza dell' interesse o della 
paura. 
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La città di Milano a que' tempi, para- 
gonar potevasi alia bella Elena della Gre- 
cia. Stata per lunga età il retaggio dei 
Duchi Visconti, n’era indi passato il do- 
minio nella famiglia degir Sforza. Dopo 
la discesa di Carlo Ottavo re di Francia 
in Italia, la signoria di questi diventò 
vacillante, quindi , ora in loro potere , 
or de’ Francesi, e finalmente, dopo la 
morte di Francesco ultimo Duca, restò 
preda di Cesare. 

Tutte queste vicende, dalla prima in- 
vasione degli stranieri, avvennero in poco 
più d’un quarto di .secolo. Grandi fu- 
rono le calamità della guerra, feroci gli 
odi civili. Chi la conquistò, volle sem- 
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pre anco spogliarla. Taglie, 5 riscatti, sac- 
cheggi, si successero incessantemente; e 
chi partiva , oppur n' eia discacciato, al- 
tro non vi lasciava che miseria , ei 
vizi portati dalle loro coutrade. Fina!» 
mente una lunga quiete, non interrotta 
che da minacce, vi avea {l’opulenza ri- 
condotta di nuovo, e tutte insieme l’arti 
che da questa derivano. 

Soggetta a Luigi XII, se bene in istato 
di schiavitù, pure cominciò a modellare 
gli spiriti de’ suoi cittadini , sul gusto di 
quelli di Francia. L’ eccessiva rozzezza di 
que’ tempi si mitigò, ed alla ferocia suc- 
cesse nel cuore della gioventù , T amore 
della galanteria. A torme vennero gli J 
stranieri, che occupando- essi i governi 
e gli altri lucrosi uffici , vollero essere 
circondati da’ lor nazionali. Anche 'i com- 
mercianti e gli artisti sembrarono inetti 
.alle nuove foggie venute d’ oltrementi , 
quindi la Francia ne mandò più che non 
fosse il bisogno, e a furia con essi le 
mode, i passatempi, e le frivolezze, che 
tanto distinguono la lor capitale. Le suc- 
cessive vicissitudini nuovamente confu- 
sero il tutto, e dopo molti anni di con- 
tinui travagli , ebbe a provare Milano il 
grave giogo degli Spagnuoli. Allora i co- 
stumi di queste due grandi nazioni, op- 
posti nei mezzi , ma tendenti sempre al 
medesimo (ine , si associarono , e il go- 
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verno d’ una così ristretta provincia, di- 
venne la sentina dei vizi delle due grandi 
corti di Madrid e di Parigi. I Milanesi 
ritennero il gusto dell’ eleganza francese, 
e molti di que’ nazionali che vi avean 
preso dimora, la sostenevano, ma vi ag- 
giunsero il lusso e la superbia dei nuovi 
dominatori. Non però le facoltà loro , 
assai dalla guerra scemate , bastavano a 
tanto, e in tal corruzione, chi per im- 
pieghi o favore non era dair erario soc- 
corso , soccombeva al peso di sì strano 
sistema. La miseria era quasi universale, 
ma i titoli supplivano alle ricchezze , e 
quanto più avean vuota la borsa, altret- 
tanto si gonfiavano i nobili di superbia. 
Gli alberi , le pergamene , le imprese , 
tenevano negli scrigni il luogo deir oro, 
e su questo giacente valore, erano ob- 
bligati i poveri bottegai , con le vilis- 
sime loro sostanze, sostenere il peso di. 
tanta gloria. Che se anche con la vio- 
lenza , riuscivano questi potenti a cavare 
il prezzo delle future derrate, o le tasse 
d’ immaginari diritti a’ioro soggetti , que- 
sto profitto non dovea già servire a pa- 
gar debiti, oppure a provvedersi del ne- 
cessario , ma bensì per quelle cose che 
non si possono avere senza quattrini , 
come la grazia delle belle , e lutto ciò 
che serve a procacciarsela e mantener- 
sela. 
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Uno di que’ Francesi venuti al tempo 
di Luigi XII, e rimasti poscia in virtù 
dei guadagni, si era il Monsù mio nuo- 
vo padrone. Costui avea condotta seco 
una bellissima moglie, la quale era stata 
grande accrescitrice del di lui credito'; e 
quantunque in gioventù non fosse ne- 
mica degl’ Italiani, nella vecchiaia le era- 
no venuti sì a noia , che non parlava 
altro che di Parigi , nè più voleva pro- 
nunciare o sentire una sillaba che noq 
fosse francese. Per ciò se ne stava ognor 
librata con una sua figliuola, essendosi 
accorta che la costei bellezza e leggia- 
dria T avea soverchiata. Ma di queste 
donne io parlerò in seguito, allorché lo 
richiederà il filo della mia storia , men- 
tre stetti in allora più mesi senza uè pure 
vederle. 

Per ritornare al Monsù, soggetto adesso 
delle nostre attenzioni , era egli uno di 
quegli uomini , che facilmente si adat- 
tano a tutte le vicende del mondo; ce- 
lebre nell* arte sua, sapeva mantenersene 
il credilo, non rendendosi troppo vol- 
gare. Duchi , Baroni , Generali , e di 
questi le mogli e le favorite , erano 
le sole persone , alla cui capigliatura , 
vera o fìnta , prestasse T opera con le 
proprie sue mani. Gli altri serviva col 
ministero de’ suoi garzoni, dei quali ma- 
gnificava l’ abilità acquistata nella sua 
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scuola. Tranne questa riserva, nel resto 
era affabile e cortese con. tutti. La ven- 
dita de’ profumi e rossetti , era affidata 
al primo garzone che ne teneva quader- 
no; ma per istare con lui, conveniva che 
tutti dividessero seco i loro proventi, an- 
che estranei al mestiere. Pagava poco , 
e pretendeva moltissimo. Quanto man- 
sueto si dimostrava con gli avventori , 
altrettanto bestiale diveniva co’ suoi di- 
pendenti ; a tale che nei pochi momenti 
eh’ egli si fermava in bottega, non facea 
altro che rimproverare, sgridare e ^mi- 
nacciare. Al suo apparire tutti, diventa- 
vano muti e rispettosi, più che non si 
suole in un quartiere, se viene visitato 
dal generale. Non davasi poi briga al- 
cuna di quello che si faceva ih sua as- 
senza, o per dir meglio, con questa fin- 
zione d’ ignorare, lasciava aperta la stra- 
da ai guadagni ; e cosi quella bottega 
diveniva a vicenda, e 1’ esempio della 
più rigida disciplina 3 e il campo della 
più sfrenata licenza. 

Quand’ io v’entrai eraovi altri quattro 
garzoni. Fui presentato da un cavaliere 
al Monsù, e ricevuto con gran cortesia. 
Assegnatemi poscia le mie incumbenze , 
quelle cioè di scopar la bottega, lustra- 
re i bacili , piegare la biancheria, ed aver 
cura che l’acqua giammai si raffreddasse, 
restai solo co’ miei compagni. Il loro 
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contegno in un istante cambiò, e mi 
accorsi , se bene non intendessi il lin- 
guaggio, ch’io era l’oggetto de’ loro mot- 
teggi. Finsi non avvedermene, persuaso 
che ciò non sarebbe durato gran tempo* 
Seppi infatti con 1’ industria tutti catti- 
varmeli in breve. La mia buona ostessa 
non mi lasciava mancare mai nulla , e 
in quest’incontro fece anche pompa -della 
sua generosità; poiché avendola io infor- . 
mata della mia circostanza, convenne 
esser bene rendermeli amici col sacrifi- 
cio della sua borsa. A tale effetto mi 
mandava ogni giorno, nell’ ore che sapea 
non ritrovarsi il padrone, un buon piatto 
di calde vivande ed un fiasco di vino. 
Ebbi l’incomodo d’ offrirne loro una sola 
volta, e fu questa la prima, poiché le al- 
tre si servirono da sé stessi senza mio , 
invito. Ciò produsse un’ ottima cones- 
guenza, qual si fu quella che i loro scherni 
si convertirono tutti in carezze. Perchè poi 
potessi divenire lor confidente, s’incari- 
carono d’ instruirmi nella lingua france- 
se, e 1’ attenzion loro, aggiunta alla mia 
naturale disposizione, mi fece fare piò 
che mediocri progressi. 

In alcune ore del giorno, e principal- , 
mente poco prima dejl’ imbrunire , nel 
qual tempo non accadeva mai che dama 
o cavaliere entrasse in bottega , alcuni 
buoni compagnoni venivano a veder pas- , 
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sare la gente, e a divertirci con celie ed 
altre novellette gustose. In questa conver- 
sazione fu dove si sviluppò nella mia 
mente la malizia, ed appresi que’ misteri, 
dai quali la mia rozza educazione m’avea 
sempre tenuto lontano. Non già eh’ io 
fossi capace ancora di concepire passioni, 
ma presi conoscenza del vizio. 

Uno fra gli altri, che assiduo sempre 
■v’interveniva, si era certo maestro Gio- 
vanni, assai profondo conoscitore della 
scienza musicale, la quale appresa aveva 
dal celebre Cordovero, stato maestro di 
Cappella alla Corte del Duca Galeazzo 
Sforza. Era costui in età già matura, ma 
giocondo e lepido oltre ogui dire, supe- 
rava qualunque giovine nel tener allegra 
un’ intera brigata. La curiosità sua per 
gl’ intrighi amorosi portava all’ eccesso , 
e teneva registro di questi su d’un libro, 
ch’egli avea intitolato dell’Impero d’A- 
more. Cominciava questo da una lunghis- 
sima prefazione, in cui con assai strani 
argomenti s’ingegnava provare, che il 
mondo fu sempre e sarà governato dalle 
astuzie femminili , e eh? il valore degli 
uomini è vero schiavo del loro potere. 
Seguitava poscia in forma di diario, una 
serie di storie, tutte accadute a’ suoi tem- 
pi, atte a confermar quel suo assunto. 
Con questo libro egli si era reso cotanto 
celebre , che non sapeva più in qual 
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modo cavarsi dalle istanze di chi voleva 
sentirlo leggere , come> dalle mipaccie di 
coloro che vi facevano trista comparsa. 
Ma infine, chiamato ai Magistrati, lo co- 
strinsero cedere il libro, e minacciossegli 
per sopra più di farlo marcire in una 
prigione, se mai ne avesse scritto alcun 
altro. 

Io lo conobbi le prime volte, allorché 
disgustato per questo sinistro , dicevasi 
ch J egli sembravi un altro uomo. Con 
tutto ciò non m’ avvenne mai di riscon- 
trare il più allegro motteggiatore di lui. 
Non potendo più leggere le sue storielle, 
inventò di metterle in musica , e credo 
che quest’accidente assai contribuisse al- 
l’invenzione del dramma buffo, che circa 
cinquant’ anni dopo si rappresentò sui 
teatri. Cantava egli con perizia singolare 
questi suoi parti , alterando la voce , e 
componendola or da fanciulla o zerbi- ' 
no , or da vecchio amante o da mamma. 
Ciò faceva però assai cautamente , per 
timoré di nuove persecuzioni. Avvenne un 
giorno, che mentre entrava in bottega, 
sentì ch’io replicava alcune parole d’una 
sua canzonetta , con le quali facea sma- 
scellar dalle risa i compagni. Rimase a 
questo non poco sorpreso , e si mise in 
capo d’ insegnarmi una parte che seco 
lui avessi a cantere ; nè tardò molto ad 
eseguire il progetto , perchè «di' istante 
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provò se sarei stato capace ad appren- 
derla. L'esito corrispose al suo desiderio, 
e in pochi giorni fui giudicato abile per 
eseguirla. 

La rappresentazione di sì nuovo spet- 
tacolo, ch’egli volle chiamare Dialogo in 
musica j si fece solennemente in sua ca- 
sa un giorno di festa , alla presenza di 
un gran numero di spettatori. Quantun- 
que i versi fossero stati scritti per un 
avvenimento occorso da poco , ebbe non- 
dimeno la prudenza di tacere i veri no- 
mi sostituendovene invece altri suppo- 
sti. Era egli dunque Basilio decrepito 
amante, ed io Camilla giovine e leggia- 
dra sposa. L’argomento poi semplicissimo 
in altro non consisteva, se non che nello 
spogliare che facea la civetta con belle 
parole il vecchio innamorato , e poscia 
mandarlo quasi in camicia fuor da una 
porta secreta , fingendo sopraggiungesse 
il marito. Furono tante le risa durante 
il trattenimento, che molti vi perdeva- 
no il fiato _, è davan le donne in acutis- 
sime strida. 

Questo saggio della mia abilità nel 
cantare fece nascere a maestro Giovan- 
ni il pensiero d’ insegnarmene 1’ arte da 
senno. Facilmente Marianna si persuase, 
poiché a tutto aderiva , quando a me 
n’avesse a ridondare utile od ornamen- 
to ; ma non così fece il Monsù a che vi 
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si oppose anzi ostinatamente , sino a che 
non gli venne offerto d’ accrescere la 
pensione. Così io doveva dargli una paga 
perchè mi sopportasse in bottega , e 
un’ altra pel danno che gliene perveniva * 
dal non sopportarmi nelle poche ore della 
lezione. 

Rapidi in questo studio furono i miei 
progressi , ma non sapendo io leggere , 
fui obbligato, a persuasione del maestro 
di darmi tosto all’acquisto di tal cogoii 
zione , utile tanto e dirò quasi necessa- 
ria nella vita sociale. .Mi si provvide di 
un precettore all'istante 3 e per non aver 
nuova briga col Monsù , fu stabilito che 
m’ instruirebbe in mia casa alla sera. 
Era questi un buon prete , e dalla mia 
vivacità pronosticò assai bene ; ma il 
pronostico di lui cadde a vóto , e per 
sua confessione, io fui il più ignorante 
di quanti fauciuili aveva sino allora in- 
struiti. Io non ardirò dire , che anche 
volendo applicarmivi di proposito n’avrei 
tratto grande profitto 3 ma egli è però 
vero che i libri non mi pesavano meno 
^ della sferza , poiché molte volte preferiva 
la molestia di questa all’ intollerabile 
noja di quelli. Nondimeno , al timor dei 
castighi , alle esortazioni di Marianna , 
ed alla pazienza del maestro sono obbli- 
gato di tutto quel poco eh’ io so , mentre 
dopo d’ allora non volli mai più occu- 
parmene. 
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In capo a tre anni io era già diven- 
tato valoroso cantore , a segno di poter 
cercarmi qualche onorevole e lucroso 
posto a una corte, ma a questo dissen- 
tivano del pari , e il mio maestro , il 
quale mi voleva perfezionare nell' arte, 
e Marianna , a cui si gelava il sangue se 
la prendeva il timore di perdermi. Io pure 
non mi trovava assai male in questa con- 
dizione, mentre alla generosità dell’o- 
stessa, la quale sempre accresceva i suoi 
beneficii, il guadagno aggiungevasi che 
dalla musica m’era renduto, non facen- 
dosi mai pubblica o privata festa eh’ io 
non v* entrassi , e sino nelle canzonette 
amorose e nelle serenate, sempre a me 
veniva affidala la prima parte. Questi 
guadagni, de’ quali nessuno me ne chie- 
deva mai conto , servivano tutti a sod- 
disfare la mia ambizione. Quasi ancora 
fanciullo , sapeva però d’ esser bello , e 
le donne me ne davan certezza , ricer- 
candomi a gara, e compiacendosi con- 
versar meco a lungo. Anche la scuola a 
cui era stato educato presso i garzoni ’ 
francesi, contribuiva non poco a rendermi 
accetto al bel sesso. Nou poteva quindi 
che chiamarmi contento , se la catena 
della bottega non m’ avesse troppo an- 
noiato. Ma non passò gran tempo che mi 
venne occasione d’alaleggerirmene il peso, 
o di rendermelo anzi anche soave. 


Digitized by Googl 


QUARTO IO7 

Non toccava ancora i quindici anni , 
quando la vecchia moglie del Monsù. mise 
gli occhi sopra di me. lo l’avea poche volte 
veduta a principio , ma in seguito pel 
piacere di sentirnii cantare , ammisemi 
frequeulemente in sua casa, e dopo qual- 
che tempo , abbandonando il contegno 
di superba padrona, mi si fece assai fa- 
migliare. Passarono parecchi mesi, senza 
ch’io m’accorgessi delle sue intenzioni, 
e mancò poco che da me stesso non mi 
tradissi. Custodiva ella con molto rigore 
la figlia, e poche volle m’era dato ve- 
derla , ma in quelle poche volte s’ era- 
vamo già intesi con gli occhi. Da vero 
babbione, e senza riserva alcuna, io cer- 
cava ogni incontro di vagheggiarla e farle 
palese la mia tenerezza. Ma assai pivi 
destra di me, comprese ella tosto che 
la mia balordaggine avrebbe in breve 
troncata ogni nostra speranza , e per 
mezzo d’una fantesca me ne rese avver- 
tito, facendomi raccolti and a re di non dar 
ombra alla madre sua, anzi di mettere 
ogni mio studio nel corteggiarla; inca- 
ricandosi poi ella stessa, di trovar mezzo 
a potersi parlare. Fu sottile assai la sua 
astuzia, e tale che in breve si ottenne 
l’ intento. Mostrò ella col padre, il quale 
molto Taniava, gran desiderio d’apprender 
la musica, e apprenderla dallo stesso 
mio maestro , che sì beue , adducendouti 
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il mio esempio , sapeva insegnarla. Il 
Monsù avrebbe voluto contentare la figlia, 
ma la sua avarizia non gli permetteva 
di fare per lei que’ sacrifici che per me 
faceva Marianna. Quello spendere senza 
acquistar nulla non gli piaceva , onde 
pensò al modo di soddisfarla, e non in- 
comodare la borsa. Le disse adunque , 
che se tanto aggradivale la mia maniera 
di canto, poteva ben servirsi di me, ac- 
ciò gliela insegnassi appunto com’ io la 
sapeva. Quest’ era il termine a cui vo- 
leva condurlo , ma le abbisognava di 
fingere, onde non dar sospettò alla ma- 
dre. Mille difficoltà mise in campo , di- 
cendo, eh' io era uno sventato e n’ avrei 
avuto pochissima cura, che sapendone 
poco potea meno insegnare, e finalmente 
che le mie maniere non le piacevano. 
Intanto che il Monsù cercava persuadere 
la figlia, anche la moglie le si era sca- 
tenata contro, non solo opponendosi alla 
scelta di me, ma alla massima inoltre 
di contentarla ; adducendo altre ragioni, 
come sarebbe che non istava bene ad 
una ragazza il diventare sfaccela , coll’e- 
sporsi per ispettacolo; che dovendo can- 
tare in lingua italiana , lingua ch& non 
si permetteva mai in quelle pareti , avreb- 
be perduto col tempo il suo bell'accento 
francese, e concludeva, che ancor com- 
piacendola , non si doveva mai metterla 
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sotto la scuola d’un giovanastro senza 
giudizio, che pih della musica le avrebbe 
insegnato fare all’ amore. In ciò preve- 
deva ella il vero, ma non posso menarle 
buona l'espressione ch’io le ,avrei inse- 
gnato fare all’ amore, poiché n’era già 
tanto perita , come seppi da poi , che a 
tre , quattro per volta , aveva avuto più 
d’una dozzina d’amanti, e nel tempo 
stesso che incominciava nuova tresca con 
rae/ne aveva una vecchia finita col primo 
garzone, eh’ era stato discacciato dalla 
bottega , e due altri giovani milanesi 
pascea di speranza. Conviene però ch’io 
confessi ch’ella eia bella, e d’uno spi- 
rito impareggiabile , si che ne avrebbe 
potuto avere assài più se le fosse pia- 
ciuto. 

A me si ricorse per ultimo , nè io , 
di’ era stato molto ben istruito feci mal 
la mia parte. Cominciai a dire, che op- 
presso dagli studi , non avea tempo a 
perdere per insegnare altrui ; che quella 
frasca era troppo prosontuosa, ed io in- 
capace per sopportarla. Furono reiterate 
le istanze j ed io sempre duro nel mio 
proposito , sintantoché , incolleritosi per 
questa ingratitudine, com’ egli diceva, il 
Monsù , mi discacciò da casa sua, ma 
non già dalla bottega , per non perdere 
1’ utile che da me ne traeva. Allora la 
vecchia fu costretta per prima a piegarsi, 
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e cercare spontaneamente . ci?> che con 
tanta forza avea contrariato. Ordinò quin- 
di alla figlia severamente, di contentarsi 
a ricevere le mie lezioni , e ver^o me 
s J abbassò sino a pregare/ lo finsi cede- 
re intenerito alle sue belle lacrime , ed 
accettare così penoso incarico , solo per 
non perdere il tesoro della sua grazia. 
Me le raccomandai caldamente , acciò 
m’avesse a sollevar dalla noia, con lo 
starmi sempre vicino. Così fummo in 
quattro contenti, e con opposti desideri 
ognuno credè aver vinto ri partito. 

Cominciarono tosto le mie lezioni, e 
C;» riotta , ch’era la madre della mia bella 

f >er nome Eloisa, esaudV tanto appuntino 
e mie preghiere , che noi non avevamo 
campo pur di guardarci , non che di 
parlare. Convenne dunque ricorrere agli 
stratagemmi amorosi. In poche settimane 
m’ accorsi che la mia scolara non faceva 
profitto alcuno nella scienza, se bene 
avesse assai buon orecchio , e molta at- 
titudine per imparare a memoria ; per- 
ciò passai d’ un salto tutti i brincipj , e 
l’esercitai nello studio di tenere canzon- 
cine. In somma , non potendo fare al- 
l’ amore sommessamente, vi riuscimmo 
di farlo ad alta voce ed in musica. 
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Il nuovo innamoramento non impedì 
eh' io seguitassi sul piede stesso di pri- 
ma Delle mie consuete occupazioni. Tutte 
le sere andava in qualche nobile famiglia 
a cantare , e ne ricavava utile e onore , 
sì che gonfiai tanto del mio proprio me- 
rito, da tirarmi addosso T invidia di tutti 
quelli della mia professione. Ma io me 
ne rideva, perchè era tanto lor supe- 
riore , che quanto più abbajavano con- 
tro di me, tanto maggior credito io n’a- 
cquistava. Non potendomi nuocere nel- 
T interesse , congiurarono di farmi in 
pubblico svergognare. Io vantava grande 
abilità nell’ eseguire qualunque musica 
all’ improvviso , e su ciò anche il mio 
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maestro me ne faceva tutti gli elogi. 
In occasione di nozze , una delle prin- - 
oipali famiglie della città, divisò un son- 
tuoso banchetto, il quale doveva aprirsi 
con un canto a quattro voci , e leggiero 
accompagnamento di pochi strumenti , 
tratto da un tema provenzale, per cui 
era stata appostatamente composta una 
canzone diretta agli sposi. Si fecero alla 
mattina le prove in presenza di molte 
persone, e riuscirono a meraviglia, ma 
essendo dopo stata la mia parte alterata, 
nè potei mai sapere da chi, allorché 
venne solennemente eseguila, io non en- 
trai in tempo, ed essendomi accorto al- 
l’ istante , fui preso da sì gran confusio- 
ne , che prima mossi a ridere tutta l’u- 
dienza, indi sconcertai V altre parti; e non 
sapendo più alcuno che cosa si dicesse, 
o a qual segno si fosse, dopo avere per 
qqalche tempo lacerati gli orecchi degli 
ascoltanti , fu forza finalmente cessare. 

Grandi furono gli scherni a mio dan- 
no poiché ciaschedun s’era accorto che 
da me aveva avuto origine tanto scon- 
certo ; e quegli stessi che forse m J avea- 
no tradito , o n’ erano consapevoli , si 
scatenarono contro la mia ignoranza. Ma 
il loro veleno non penetrò già profonda- 
mente nella mia riputazione, perchè ad 
onta di tutto ciò, la fama crebbe ogni 
giorno, ed io, anzi che avvilirmi, montai 
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in maggiore superbia. Quante volte mi 
accadeva parlare del merito de* miei com- 
pagni, mi vendicava col dirne male, e 
più assai col contraffarne i difetti , in che 
aveva una particolare abilità. Questo 
mezzo di screditarli era più efficace, che 
non fossero gli accanili improperi , nei 
quali si manifesta 1' invidia ; ed io cosi 
otteneva il doppio intento, di tenerli umi- 
liati col renderli altrui ridicoli , ed acqui- 
stare a me fama di lepido ed ameno gar- 
zone. A gloria delta verità debbo però 
confessare, che questi miei portaménti, 
non erano già la conseguenza d’un pre- 
meditato disegno politico, essendo ancor 
troppo giovine per saper regolare la mia 
condotta con tini indiretti , ma bensì 
effetto dell’ umor mio gioviale e scon- 
siderato. Nulla infatti , secondo il freddo 
raziocinio, avrebbe potuto condurmi a 
tale imprudenza , poiché se i miei rivali 
non fossero stati buoni e docili Milanesi, 
le mie spalle forse se ne sarebbero ri- 
sentite. 

A questo tempo , fanciullo quasi anco- 
ra per età, non lo era già per aspetto. 
Le mie membra s’ erano sviluppate quasi 
a total perfezione , e la fisonoraia ma- 
schia , quantunque imberbe, mi rendeva* 
atto a destare mcendii amorosi. La mo- 
glie e la figlia di Monsù potrebbero ser 
vire di prova, ma queste non bastavano 
v. i G 
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alla naia leggerezza. Molti altri amoretti 

da trastullo m’ occupavano lo spirito _, e 
quante serve o zitelle di basso stato po- 
teva avere a colloquio, con tutte fingeva 
Io spasimato. In nessun paese forse del 
mondo, più che a Milano , può un gio- 
vine di mediocre avvenenza trovar pa- 
scolo per simili tresche. L' impazienza 
che hanno le madri di maritar le fan- 
ciulle , fa che si permetta loro più li- 
bertà che non converrebbe; e l’impazien- 
za stessa delle fanciulle, le quali sem- 
brano nascere con la voglia del matri- 
monio nel corpo , le rende disposte ad 
approfittare sowerchiamente di tal li- 
bertà. Per l’eccessivo numero degli abi- 
tanti non si conoscono in questo paese se 
non gli andamenti de’ vicini, e nulla mai 
di chi abita un’altra contrada. E per ciò 
facile 1’ amoreggiare molte fanciulle ad 
un tratto, mentre il solletico che le sti- 
mola, par renderle credule oltre ogni di- 
re , e siccome basta esser uomo per lu- 
singarle, cosi non sospettano mai ciò che 
non vorrebbero lor succedesse , cioè di 
venire beffale. Nè in generale i parenti 
dissentono molto dai loro propositi, e se 
qualche volta s’oppongono, non è già per 
troncarne il corso, ma per dar esca al- 
l’incendio col fingere di soffocarlo. Così 
le donzelle, tre, quattro, sei volle abban- 
donate e schernite , ritrovano poi fìnal- 
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mente, non islancandosi mai di cercare, 
chi Je accoglie in ispose , ed allora , o 
incontrano tale che discaccia loro i grilli 
(falla testa , o altrimenti hanno sì fatti 
cervellini da far impazzire qualunque 
buon uomo. Molte fva queste nota porta- 
no in dote altro che pompa e pretensioni 
eccessive. Prima del matrimonio bastava 
solo vedere l 1 abito ; che se di maschio, 
non s’andava più oltre con le ricerche; 
dopo si riconoscono insufficienti le lasche, 
inabili al peso le membra , brutta la fac- 
cia , il tratto villano, in somma, il per- 
fetto rovescio della felicità coniugale ; e 
quante volte per eccesso di petulanza, di 
tale felicità vanno in cerca fuori del ma- 
trimonio. Io non conosceva allora questa 
seconda parte del tomo , tanto dalla pri- 
ma diversa, e me ne tenne lontano, non 
solo l’amore che incominciava a cuocer- 
mi per Eloisa , ma f impossibilità inoltre 
di potere nella mia condizione ammogliar- 
mi. Così tutti questi amorazzi iu tenere e 
sdolcinate espressioni morivano. 

Ma non mi cavai con la stessa facilità 
da un’ altra sorta di pericoli, che dovun- 
que, e specialmente nelle metropoli cir- 
conda l<t gioventù. Molte giovani donne, 
a cui il marito non aggradisce o non 
basta , cedono ricercate, o ricercano spon- 
taneamente geniali corrispondenze. In 
una di queste reti io per isventura iu- 
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cappai. Ebbe occasione di ritrovarsi più 

volte dov’ io cantava , certa dama , non 

troppo giovane , ma che alla sorpren- 
dente bellezza e leggiadria, per cui otte- 
neva il primato nella città , univa il pre- 
gio d’ aver per marito un ricchissimo 
principe. Ella non aveva avuti cosi illu- 
stri natali, ma però nobile, era col suo 
inerito arrivata a tanta grandezza. Suo 
marito , già quasi decrepito , ma carico 
d’ onori e di gloria, se non sapeva de- 
siare amore, somministrava gradito pa- 
scolo all’ ambizione. Sono queste due 
tali molle nel cuor delle femm ne , ebe 
non s’ è ancora deciso quale abbia forza 
maggiore. Se n’ avessi io a giudicare, di- 
rei , che del pari apprezzandole, danno 
sempre all’ ambizione la preferenza, per- 
chè soddisfatto a questa , facilmente tro- 
vano da contentarsi anche in amore, co- 
me merce assai più triviale e a portata 
di molti. Cosi appunto aveva pensalo la 
mia eroina , e senza esitare si era ab- 
bandonala in braccio a un marito vec- 
chio e bavoso. M« come è. costume di si 
gran personaggi , la gelosia non entra 
iu quelle paret* dorate , a funestare il 
cuor dei mariti , mentre se questo avve- 
lenato fantasma invadesse la casa , ver- 
rebbe spoglia ad un tratto d’ogni gran- 
dezza.’ Le feste, i conviti, le veglie, de- ' 
vono incessantemente succedersi, e quali 
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mai diverrebbero, se la più elevata e ap- 
pariscente gioventù non concorresse a 
darvi anima e brio? 

Per tutte queste ragioni era dunque 
il palazzo del principe marito , la quin- 
tessenza di tutta la grandezza di Lom- 
bardia, e la moglie vi risplendeva come 
il sole nel pieno meriggio. Non giugneva 
mai personaggio mandato dalle Corti o 
di Madrid o di Vienna , che colà non 
dirigesse le sue attenzioni. Lo stesso so- 
vrano ricordavasi sovente di questa fa- 
miglia, e gliene mandava attestati ; onde 
a gara veniva onorata e accarezzata da 
tutti. Grande n’era 1* interna magnificen- 
za , per 1* innumerabile servitù , per gli 
arredi preziosi , e più pel contegno dei 
padroni che s’ arrogavano il tributo di 
tali omaggi , quali si prestavano un gior- 
no ai semidei , se pur è vero } quando 
vivevano in terra. v Grande del pari era 
il fasto ed il lusso allorché comparivano 
in pubblico. Risplendeva la principessa 
in aggiunta all’ esimia beltà , per rare e 
pregiate gioie , ricchissime vesti , e nu- 
meroso seguito di adoratori ; a lui ma- 
scherava la bruttezza del volto un largo 
apparato d’insegne cavalleresche, le quali 
pendevangli dal collo, dal petto, ed insi- 
no fuor delle tasche , sotto il cui peso si 
sarebbe creduto curvato , e non sotto 
quello degli anni , coni’ era in effetto. X 
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cavalli poi, le camme, le livree, ma- 
infestavano assai lontano la loro subli- 
mi là. 

Distinto fra il numeroso corteggio che 
si tenea sempre intorno la dama , era 
un giovine Capitano, di purissimo sangue 
spagnuolo , il quale venuto a militare in 
Italia per desiderio di gloria, aveva nel 
di lei cuore soggiogata, dopo pochi giorni 
d’assedio, la più illustre fortezza; e fat- 
tosene padrone , la trattò come se l'a- 
vesse presa d’assalto, e non già per reci- 
proca capitolazione. Arrogossi tutta l’au- 
torità d’assoluto signore, e assunse a pro- 
prio carico difendere l’ onor suo , con 
quella gelosia che non aveva mai pro- 
vato il marito. Questa schiavitù durò 
qualche mese , ma passata la prima il- 
lusione, se bene non ancora risolta la 
Principessa di congedarlo , manteneva 
segretamente Alcune altre corrispondenze, 
che non avendo potuto per lungo tempo 
stare nascoste , accesero a furore l’ ani- 
mo del cavaliere. Tali disgusti, già resi 
' noti , da tutti attendeva*!, eh’ ella, come 
fitto avea già con altri troppo indiscreti, 
gli desse solennemente lo sfratto. 

Erano in tale stato le cose^ quand’ io 
per 1’ occasione d’ essere spesso veduto 
da quella Frine, de«tai in lei nuovo in- 
cendio. Non fu già strana cosa questa 
sua nuova vaghezza , ma stiano e ridi- 
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colo il modo che usò , onde poter sod- 
disfarvi. 11 Monsù , unico architetto del 
suo bellissimo crine , nella grand’ opera 
di darvi foggia, passava presso lei gran 
parte della mattina. Ora per la cono- 
scenza reciproca , fu scelto ambasciatore 
in sì delicato trattato. Come mai avrebbe 
potuto negar di servire una tanta padro- 
na, e perdere con la sua grazia gli utili 
che gliene derivavano , oltre 1 le conse- 
guenze degli aderenti ? Ma come avere 
lo stomaco per servir da mezzano ad un 
vilissimo suo garzone ? Questo incarico 
forse non gli veniva per la prima volta 
affidato ; non mai però, io credo , con 
tanto detrimento del proprio onore. Pure 
la superbia fu vipta dall’avarizia, ed egli 
si piegò ad accettare la commissione. 
Franco, mi disse un giorno, la Principessa 
vuol sentirti cantere nel suo gabinetto. 
Ebbene , risposi io tosto senza malizia 3 
quando il comandi v’ andrò. Questa mia 
ingenuità gli fece venire le fiamme sul 
viso, poiché lo sforzava a spiegarsi più 
chiaramente, ciò che avrebbe voluto evi- 
tare. Sei ben balordo , riprese egli con 
rabbia. Allorché una dama invita un uo- 
mo di vii condizione nel suo gabinetto , 
credi tu che vi possa andare con quella 
libertà che vi entra un cavaliere o un 
mio pari? Quand’eila il voglia , io m’in- 
caricherò di condurti con quelle precaur 
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zioni die si richiedono , acciocché resti 
a lutti celato. Tu bada bene a non far- 
ne parola con chicchessia , poiché una 
imprudenza potrebbe costarti la vita; e 
senza attendere eh’ io soggiungessi più 
altro, voltommi le spalle. M’ accorsi al- 
lora della mia ignoranza , ma con tutto 
ciò fu forza eh’ io ne ridessi di cuore , 
vedendo così umiliata la sua superbia. 

Il giorno appresso, nell’ora che soleva 
la dama ritirarsi dopo avere pranzato , 
io fui condotto dal Monsù per una scala 
secreta , in capo alla quale altendevami 
una cameriera, che m’ introdusse in uno 
stanzino, dove mi ritrovai solo e quasi al- 
1’ oscuro. Mi si fece attendere una buona 
ora, e finalmente ritornò la cameriera a 
dirmi ch J era in libertà di partire. Per la 
stessa scala, con la medesima guida, uscii 
taciturno da quel palazzo. Le prime pa- 
role del Monsù , furono vòlte a doman- 
darmi che cosa m’avesse donato la dama, 
e probabilmente per averne anch’ egli la 
parte sua. Nulla, risposi, senza dire però 
di non averla veduta. Vi ritornai un’ al- 
tra volta e m’avvenne lo stesso, ma final- 
mente alla terza, la cameriera che soleva 
mettermi in libertà , mi fece passare in 
una magnifica sala, dove la Principessa, 
che in quel momento parvemi una divi- 
nità , stava seduta. Non appena mi volse 
ella il discorso, che si seuù rumore nella 
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stanza vicina ; indi la cameriera venne 
tutta spaventata ad avvertii la, che il Ca- 
pitano volea con violenza entrare. Na- 
scondi costui , rispose , ma io , a certe 
parole spagnuole che non intendeva per 
nulla, vollomr d’onde inoveva la voce,' 
vidi entrate furioso un ufficiale , con la 
spada in inano, e in alto di venire so- 
pra di me. Senza osservare od ascoltare 
più nulla , presi l’uscio opposto a quello 
dal quale egli entrava, e a precipizio at- 
traversai varie stanze ignorando dove 
m’ andassi , e con le orecchie intronate ' 
dalle minacce di quel furibondo che m’in- 
seguiva. Trovata finalmente una scala , 
mi diedi a saltarla , ma dopo i primi gra- 
dini che feci co’ piedi , per gli altri mi 
rotolai. Pesto tutto e fracassato, non po- 
tendomi muovere, m J aspettava d J essere 
trucidato, quando alzando la testa , vidi 
il mio persecutore immobile , che mi 
stava guardando. Fermossi alquanto iu 
quell’atto, poi rivoltosi indietro, escla- 
mò : Grazie , o pietosissima scala , che 
liai punito a dovere quel mascalzone, pre- 
servando il mio ferro dalle macchie di 
un si vii sangue. Ciò detto , ripose la 
spada, e rimontò col fasto d’ un trion- 
fante. Molta gente era accorsa al rumo- 
re, ma non avendo i padroni mandato 
alcun ordine , lutti Auserò non aver ve- 
duto o sentilo , oude rimasto solo 3 po- 
li* * 
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tei , se bene in tutto il corpo dolente , 
strascinarmi carpone fuor dalla porta. 

Quantunque fosse passato il pericolo 
non era poco il mio smarrimento , sì per 
1’ avuta paura , come per non credermi 
allora in islato di camminare. Mentre , 
sostenendomi al muro, stava pensando 
a qual partito appigliarmi , ecco compa- 
rire il Monsù. Senza fare parola , mi 
prese con leggiadria sotto il braccio, e 
mi fece accorgere , che con le 'gambe 
mal férme sì, ma pure potea stare in piedi. 
Non mi domandò già questa volta che cosa 
m avesse donato la dama , poiché del 
regalo buscato non ne volea la sua por- 
zione altrimenti. E sì l’ avrebbe più as- 
sai di me meritalo; e tutto intero per 
lui, poiché dopo avermi esposto, non 
era accorso né pure a difendermi. Mi 
condusse così zoppicando in sua casa , 
dove l’autorità di lui mi salvò da tutti 
i sinistri sospetti. Attestò che acciden- 
talmente era da una scala caduto, e a 
gara ie sue donne s’ affaccendarono per 
ristorarmi. Venni posto immediatamente 
a letto, e chiamato un chirurgo , non 
mi si trovarono che parecchie ammacca- 
ture, senza rottura d’ossa, e senza quasi 
che fosse stala lacerala neppure la pelle. 
Ne fu mandata notizia a Marianna, la 
quale venne tosto a vedermi , e nella mia 
disgrazia, si consolò di sentire clic il male 
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era un nulla , se si guardava al corso 
pericolo. Stetti sei giorni a Ietto, ed il 
Monsù anche da ciò ne trasse non poco 
profitto. Quest’ accidente si tentò tenere 
secreto con la massima gelosia; ma non 
si potè tanto che - se Maestro Giovanni 
avesse avuto ancora il suo libro , pochi 
giorni dopo non ve lo registrasse sopra 
appuntino ; in mancanza però di questo 
diede argomento la mia ‘avventura ad 
una delle consuete canzoni, che a me 
toccò in seguito dì cantare. Ma s’io del 
mio ardire fui castigato, non lo fu meno 
I* Ufficiale del suo, poiché gli toccò an- 
dar a farne in nrfare la penitenza , essendo 
mandato immediatamente alla flotta. 

Prima ch’io tornassi a casa s’ infermò 
gravemente il marito di Marianna, e in 
pochi giorni morì. Io non lo vidi se non . 
quando avea già perduta la favella e la 
conoscenza. Nè questo m’arrecò danno 
alcuno, avendo egli fatto già da più anni 
il suo testamento, col quale ogni avere 
lasciava alla moglie. Per parte mia non- 
dimeno fu pianto’ di cuore, nè ardirò 
dire che finte fossero le lacrime di Ma- 
rianna , la quale per gran tempo non si 

• seppe dar pace. E vero che dopo tàl 
perdita addoppiò verso di me le sue te- 
nerezze, ma ciò appunto mi prova la 
candidezza dell’ animo suo che credeva 

• far torto al maritò, solo col’ secondare 
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un’ inclinazione innocente* Io, com’ è so- 
lito della gioventù, me ne consolai pre- 
sto , ritornando in breve alle consuete 
mie occupazioni. 

L’amore eh’ io portava ad Eloisa cre- 
sceva di giorno in giorno , perchè la 
scaltra usava ogni arte oude annodarmi 
sempre più strettamente : e gli ostacoli 
che alla nostra corrispondenza si fram- 
mettevano , auzi che scemare , m’ accre- 
scevano ardore. Accadde in questo che 
la madre sua s’ammalò. Dovrò io con- 
fessarlo? Non avea mai provato al mondo 
cotanto giubilo , come al saper del suo 
male, che in me destò la speranza ch’ella 
avesse presto a crepare. Ma ciò non av- 
venne _, ed anzi fu resa più dura la mia 
schiavitù, poiché conveniva eh’ io pas- 
sassi vicino al suo letto, tutte le ore che 
mi rimanevano di libertà. Trovava però 
ristoro a si lunga noja, in quel breve 
spazio di tempo, che in una stanza vi- 
cina ripassava la lezione ad Eloisa in 
presenza sol della serva, comprata già da 
un pezzo al nostro partito. In quest’ oc- 
casione cominciammo a spiegarci libera- 
mente, e a trattare della futura nostra 
felicità. Ella sacrificò all’amore per me, 
o almeno finse, com’ ebbi occasione in 
seguito di dubitare , tutte 1’ altre furtive 
corrispondenze , delle quali alcuna me 
u’ era veuuta a notizia; io in contrae- 
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cambio promisi non guardar mai piti in 
riso nessuna serva. 

Seguitammo cosi quasi un mese , e 
T incendio avea tanta forza acquistato, 
' che al vedere ritornar in salute Carlotta, 
sul dubbio di trovarci alle angustie di 
prima, stabilimmo aprirci una Tia, che 
ne conducesse a capo de’ nostri ardentis- 
simi desideri!. 
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Era tanto sicuro della bontà di Marian- 
na, che stabilimmo io ed Eloisa palesare 
a lei il nostro amore, e chiederle in gra- 
zia, che ne concedesse divenire sposi. Cre- 
do clie a tutti apparirà chiaro quanto 
fosse puerile questo nostro disegno, pure 
nella mia lesta non v’ era cosa al mondo 
che più facilmente riuscir mi potesse. Ma- 
rianna j diceva fra me , è rimasta vedo- 
va, e in libertà di disporre ogni cosa, 
come più le aggradisce. Elia mi ama te- 
neramente, e rni tien per suo figlio, onde, 
qual cosa può avere più cara della mia 
felicità? Gli anni cominciano ad oppri- 
merla , e troverà utile 1' aiuto della mia 
Eloisa, savia, modesta, ed affettuosa, la 
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quale mostra grande desiderio di solle- 
varla d’ ogni molestia , dal pensiero di 
riscuotere e di pagare , dal fastidio di 
custodire le cose sue. Vedasi la mia dab- 
benagginé! Io credeva a persuasion del- 
l'amante, che spogliando la mia bene- 
fattrice d’ogni sua proprietà, le avrei 
reso un prezioso servigio. 

Tutto era stabilito ne! mio cervello, 
per cogliere la prima occasione a spie- 
garmi. Ogni volta che andava a casa mi 
vi disponeva, ma sul più bello sentiva 
mancarmi il coraggio. La fisonomia di 
Marianna, dolce si, ma nel tempo stes- 
so assai autorevole , mi si presentava in 
due aspetti diversi. Quando lontano me 
la componea nella mente , era tutta bon- 
tà, e la vedeva sorridere per contentez- 
za, nel manifestarle i miei desideri!. Un 
torrente d’eloquenza m’usciva allof dalla 
bocca, promettendole un beato avvenire, 
ripieno di non mai interrotte felicità , e 
poco mancava non ni’ offrissi di renderla 
immortale. Tutte queste fortune poteva 
ella comprare a vilissimo prezzo, col farsi 
serva cioè, anzi schiava d’ una giovine 
fresca. Ma al contrario mi succedeva 
quando le slava dinanzi; mi si gelava la 
lingua , e non che il coraggio , manca- 
vaumi le forze del corpo. Al solo pensar 
di spiegarmi , il suo volto m’ appariva sì 
maestoso, che mi faceva tremar le gì- 
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nocchia. In somma, m avvidi alla fine, 
che non sarei mai stato capace di dirle 
nulla. 

Avvenne intanto un altro accidente , 
che per qualche tempo sospese il corso 
di questa faccenda. Andando una mat- 
tina a bottega , seppi che n’ era stato 
discacciato un garzone abilissimo, e più 
attempato di me. Era questo giovine Mi- 
lanese, di povera famiglia, ma d’ ottimo 
cuore, e di costumi soavi. Fu grande la 
mia sorpresa nel sentire che s’ era sco- 
perto per ladro, e lo avevano trovato in 
casa a rubare: che cosa poi si rubasse non 
fu mai detto. All* ora solita entrai per 
andar da Eloisa , e la madre, che m’in- 
contrò sulla scala , dissemi che in quel 
giorno era un po’ incomodata. Mi trat- 
tenne seco però , e dopo varii discorsi , 
quando io stava già per partire soggiunse 
queste parole : Non v’ incomodate più 
oltre o b ranco, chè mia figlia, per quanto 
si conviene a una donna , ne sa già ab- 
bastanza, ed è risoluta di non istudiare 
più a lungo. Fattomi poscia un bell’ in- 
chino alla francese, ini piantò là come 
un cavolo. Tosto m’ immaginai ciò ch’era 
accaduto , specialmente vedendo pochi 
giorni dopo cambiala la serva, ma non 
sognai pur di pensare che in queste vi- 
cende vi avesse avuta la sua parte an- 
che il discacciato garzoie. La somma si 
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fu , che mi venne interamente chiuso 
l’adito in quella casa, senza che potessi 
più veder nè la madre nè la figliuola. 

Il mio affanno a tale sventura fu gran- 
de, e non sapea darmi pace. Mille stra- 
de tentai per poter almeno sapere in qual 
modo si fosse scoperta la tresca, e tutto 
mi cadde a vuoto. Ma finalmente risov- 
vennemi di quella serva eh’ era stata la 
confidente de 1 nostri amori , e mi diedi 
a cercarne con tutta la cura. Quanto vi 
volle prima di poterne venire a capo! In 
una città oosì vasta , da qual parte in- 
cominciar le ricerche? Domandai , corsi , 
fui deluso più volte, e n’ avea quasi la 
speranza perduta, quando un nuovo rag- 
gio la ravvivò. Che sciocco! dissi a me 
stesso. Tanti sudori p^r ritrovare una 
serva? In qualunque famiglia ella sia, 
andrà naturalmente a far provvisione ai 
mercati. Infatti , la prima volta che ne 
andai in traccia , la vidi entrare da un 
macellaio. Seppi da lei , in modo con- 
fuso però , tanto che se fossi stato più 
destro vi avrei sospettato malizia , che 
la ragazza avea confessato , ed era stata 
strettamente rinchiusa. Io poi l’ informai 
di quanto ella ignorava, cioè eh’ to aveva 
avuto il congedo pur dalla madre. Poco 
ci volle dopo ciò a intavolare un nuovo 
trattato d’ alleanza fra tioi, e mi consolò 
nel lasciarmi, col dire, che avrebbe tro* 
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vata via a poter io vedere Eloisa , e 

ella infatti la sua parola, ma 
non cosi prestamente, conforme al mio 
desiderio. Come s’ oprasse io non so, ma 
finalmente, con lo specifico di que’ quat- 
trini cheimi somministravajla musica, com* 
prò la fedeltà di una nuova fantesca, ed io 
giunsi a parlarle la notte da una finestra 
eh’ era in fondo alla scala. Quante cose 
non diss’ ella per magnificarmi il suo 
amore? Quanti travagli non mi raccontò 
passati per causa mia ? Sospirò , pianse, 
scongiurandomi a liberarla da tante pene, 
lo sono in un inferno, diceva. Mia ma- 
dre non si sazia mai di tormentarmi , 
per vendicarsi della tua perdita , e per 
colmo d’ ogni mio affanno, non fa altro 
che parlare di le, caricandoti di quante 
ingiurie possono uscire dal labbro d’una 
donna tradita. Dopo il primo sfogo della 
passione,, si pensò riprendere le fila in- 
terrotte , sulla speranza della condiscen- 
denza supposta di Marianna. Ma qui in- 
sorsero le stesse difficoltà che avea in 
prima incontrate, poiché parlando con 
1’ una era lutto coraggio, con l’altra non 
mi sentia che viltà. Pure , stabilii ch’era 
forza cavarsi da quest’ intrigo, e tornai 
a propormi di farlo la prima volta che 
mi si fosse offerta uu’ opportuna occa- 
sione. 


parlarle. 

Attenne 
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Passarono pochi giorni che quest' oc- 
casione arrivò , e sì opportuna , eh’ io 
credetti a prima giunta avenni Marianna 
già Ietto ne! cuore. Trovatomi solo nella 
sua stanza con lei, cominciai dal baciarle 
e accarezzarle la roano, sì ch’ella s’av- 
vide ch’io voleva pregarla di qualche 
grazia; ma sospettò fossi per richiederla 
di quattrini. Mi fece per ciò qualche af- 
fettuoso rimprovero sull’ eccessive mie 
spese, ma accortasi che s’era ingannata, 
divenne un poco più seria. Madre mia , 
le dissi in allora, sai tu ch’io sono già 
nell’età di sedici anni? Non ancora, ri- 
spose , se m’ hai detto tu il vero , ed ol- 
tre ciò, hai troppo poco giudizio. Sarà, 
ripresi , ma per rassodarmi, converrebbe 
. che tu sanassi il mio cuore. Lo farò , 
m' interruppe con un soave sorrìso , ma 
< non troppo in fretta. Qual interno com- 
movimento mi suscitarono queste parole! 
Dolsemi avere prima d’ allora diffidato 
della sua bontà, e stava sul punto di 
gitlarmele a* piedi, ringraziandola d’ un 
tanto favore, quand’ella proseguì il suo 
discorso: Sì, voglio assicurarti col pos- 
sesso della mia mano un comodo stato, 
ed una durevole felicità. Se il cielo ne 
darà il bene d’ accordarci un qualche 
figliuolo, ogni mio voto sarà compito , 
rea quando che no, essendo io più vec- 
chia di te , e dovendo per ciò, secondo 


Digitized by Google 








l3a CAPITOLO 

1' ordine naturale morire anche prima, ti 
lascierò tulle le mie sostanze , che nella 
nostra condizione, per verità, non son 
poche, contenta d’aver reso felice un 
orfano abbandonato. Ma prima ch’io mi 
vi risolva, conviene che tu mi dia mag- 
gior saggio de’ tuoi morigerati costumi , 
col ritrovarti la sera in casa a buon’ ora, 
e non correre dietro tutto di a tante sven- 
tate civette , come sei solito fare. Allor- 
ché io abbia prova di poter fidarmi alla 
tua costanza , non tarderò a mantenere 
la mia parola. Detto ciò accarezzommi 
una guancia, e parti. 

Dal principio di una tale dichiarazione, 
io era restato immobile , con la bocca 
aperta , e gli occhi fissi sopra di lei ; e 
la sorpresa non lasciò luogo eh’ io facessi 
alcun movimento che mi tradisse. Dopo 
che se ne fu andata, rimasi ancora come 
agghiacciato nella positura medesima. Ma 
filialmente, lasciato sfogo alla smania che 
mi divorava , diedi io un pianto dirotto, 
pestando i piedi, strappandomi i capelli, 
e caricandola di quante ingiurie seppi 
trovare , delle quali le meno villane si 
erano quelle di vecchia e di pazza. Con 
tutto ciò non tardai mollo a riavermi , 
pensando che una sola imprudenza po- 
teva del tutto precipitarmi ; e se bene 
prevedessi inevitabile quasi la mia rovina, 
pure non volli che quo ta fosse 1’ effetto 
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d' un inconsiderato risentimento. Imposi 
dunque freno alla collera, e ritornai, al- 
meno in apparenza , alla calma pri- 
miera. 

Il punto difficile si fu quello di darne 
ragguaglio alla mia innamorata. Se ci fossi 
stato avvezzo, avrei piuttosto voluto scri- 
verglielo, ma, come dissi, io non avea 
troppo domestichezza con Mal esercizio. 
Pensai celarle per qualche tempo le cose 
occorse , ma questo era un ripiego da 
nulla, perchè la sua impazienza, mag- 
giore assai della mia , non ni’ avrebbe 
lasciato più respirare, sino a tanto che 
non l’avessi di tutto informata. Incerto 
sempre del partito a cui appigliarmi , 
stetti alcune sere senza farmi vedere, ma 
per forza d’amore, vi fui finalmente quasi 
a mio dispetto strascinato di nuovo. Nè 
mi valse voler fare il politico , che in 
poco d’ ora ella mi trasse di bocca tutto 
ciò ch’io avea divisato tacere. Oh I chi 
l'avesse sentita, in allora sì che giudi- 
cherebbe del suo savio e modesto con- 
tegno. Pareva a me d’ aver lantó detto 
nella prima mia collera , da meritarmi 
la riprovazione anche de’ più malvagi ; 
ma tutto era un nulla a confronto di 
quello che intesi dalle sue labbra. Una 
lunga filippica, ripiena d’invettive e d’in- 
giurie da vetturino, più che da morigerata 
fanciulla, e speditamente pronuncia» in 
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lingua francese, senza mai tirar fiato, 
uscì da quel nuovo Cicerone in gonnella, 
e questa finì con un corollario d’ impre- 
cazioni e minacce , delle quali 1* ultima 
si era , voler andare ella stessa a farle 
un tal presente di schiaffi e calci, che 
le avrebbe ritornalo in sesto quel suo 
pazzo cervello. Non ci voleva meno della 
cecità in cui mi avea posto la mia pas- 
sione , per non accorgermi del suo be- 
stiale temperamento. Povera Marianna ! 
T’avrei ben fatta veramente felice, se 
riusciva metterti in casa una lai nuora. 
Qual differenza fra queste due donne ! 
Quanta ve n’ ha tra Lucifero e un An- 
gelo del paradiso. 

Dopo avere, non dirò già gridato, ma 
bestemmiato a sua voglia, domandò a 
me se mi sembrava ch’ella avesse ra- 
gione; e perchè non le risposi all’ istante, 
mi vomitò in faccia que’ rimasugli di ve- 
leno che le erano restati ancora nel gozzo. 
Ma non aveva per anco finito la malan- 
drina, che proruppe in un gran pianto 
e con la voce dai singhiozzi interrotta, 
mi scongiurò perdonarle il delirio , che 
un eccesso d’amore le cagionava. Que- 
sto suo combiamrnto non era diverso da 
quel d’ un maslino alla cateua, il quale 
riceve il pane dalla stessa mano che si 
era prima inutilmente provato mordere. 
Quai a me se la catena si fos-e rotta ! 
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Ma ella che non sapeva più sopportarla, 
tentava, soffocando la rabbia, ch’io alta 
fine la diseiogliessi. Seguitarono perciò i 
nostri discorsi in più tranquilla maniera, 
e si fu in quella notte che nacque il 
primo pensiero d’una risoluzione, la quale 
diede origine a tulte^ le mie future di- 
sgrazie. 

L’ impossibilità di potersi unire con 
1* assenso de’ nostri parenti „ fece a lei 
venire come inspirata 1* idea , la quale 
forse da gran tempo tenea per riserva, 
di farlo anche a loro dispetto. Questa 
proposizione mi fece a prima giunta ge- 
lare il sangue , e vi opposi non poche 
difficoltà , mà ella seppe sì bene tutte 
spianarle , che per allora dovetti acche- 
tarmi. Se tutto a suo dire mi parve fa- 
cile,, cambiarono le cose tosto d’aspetto, 
allorché solo vi pensai sopra. Il rinun- 
ciare a un comodo stato , e all’ affetto 
d’una donna ch’io m’era avvezzo jcon- 
siderar come madre , mi sembravano 
sforzi da non potersi eseguire. Oltre ciò, 
come campare la vita co , mici soli gua- 
dagni, e soddisfare alle voglie d’una mo- 
glie capriccio.^ e superba ? Come resi- 
stere alla persecuzione che dopo me n£ 
saria derivala? Io non aveva un amico 
al quale confidarmi , poiché tutti i miei 
famigliaci tri’ erari sospetti, e da me solo 
non mi dava 1’ animo a deliberare. Più 
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volte risolsi d’ abbandonare Eloisa , ed 
altrettante ricorsi a lei con maggiore tra- 
sporto di prima. Finalmente , dopo lun- 
ghi e penosi contrasti , mi determinai 
compiacerla. 

Fu forza aspettar qualche tempo, acciò 
mi potessi guadagnar tanto da vivere al- 
cuni mesi ; e in questo mezzo pensammo 
al modo di doversi condurre. Venne 
quindi stabilito d’ abbandonare Milano e 
recarsi a Genova, acciò sotto altro go- 
verno potessimo sottrarci alla persecuzio- 
ne che contro di me avrebbe suscitata il 
Monsù. Da colà, dopo avere sposata Eloi- 
sa, doveva io chieder perdono dell’errore 
a Marianna, e se l’avessi ottenuto, dopo 
accomodate le nostre faccende saremmo 
ritornati; altrimenti, con la mia abilità, 
avrei cercato d’ entrar come musico in 
qualche Corte , impiego a que’ tempi t che 
uon era diffìcile d’ottenere. 

Intanto che si attendeva a così grande 
impresa, entrò in testa alla Principessa, 
di cui parlai già poc’anzi, il grillo di ri- 
cattarsi meco della paura che avevamo 
entrambi provata , col tenermi spesso al 
suo fianco in pienissima sicurezza. Non 
si volle in ciò riportare al Monsù , con- 
fidente solo delle secrete tresche, avendo 
scelto un più onesto titolo che non l’al- 
tra volta , onde colorire le sue intenzio- 
ni. Mandò dunque direttamente a Ma- 
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riarma un Cavaliere, il quale , come per 
ispontaneo suo impulso , esibivale la mia 
fortuna , quale egli teneva in pugno. Si 
era questo 1’ impiego di maestro d’ una 
bambina di si gran dama , il di cui no- 
me pronunciava»! chinando la testa, clie 
ella volea far instruir nella musica. Non 
so esprimere con quale trasporlo di giu» 
bilo venisse accolto un onore cosi segnala- 
to. Ne furono fatti al Cavaliere mille rin- 
graziamenti , e si promise per me, senza 
nè pur consultarmi. Ma fu maggiore del 
giubilo la sorpresa, allorché a quest’an- 
nunzio si conobbe la mia freddezza. Non 
si sapeva dar pace Marianna, nè conce- 
pirne il perchè. Oltre l’onore, m’eia of- 
ferto un vistoso guadagno , senza obbligo 
di dover abbandonate la patria o la fa- 
miglia , mentre non avrei perduta che 
un ora sola, la quale di giorno in gior- 
no mi sarebbe stata assegnata. Io cercai 
molte scuse per potermene cavare , ma 
tutto fu inutile, e a forza di rimproveri 
mi convenne attener la parola che aveva 
altri data a mio nome. 

L’ idea di dover rimontar quella scala, 
che a capitombolo aveva discesa , ini 
riempiva di tristezza. Paievami chele volte, 
e i parapetti, e gli stessi scaglioni m’ a- 
vesstro sempre a deridere; e più anco- 
ra tutti i servi stati già lesùmoui , se 
ben muti al pari di quelli. Da che mi 
v. 1 7 
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era accaduta quella tremenda sventura , 
io non avea mai più vista nè pur la con- 
trada , nella quale era piantato Pabbor- 
rito palazzo. In altri tempi forse m J a- 
vrebbe accecato P ambizione di poter av- 
vicinarmi a una tanto decantata bellezza, 
sicuro cbe la mia avvenenza e non al- 
tro me ne apriva P accesso. Ma nella 
maggior fogp d’ amore , quando appunto 
m’ erano diventate stucchevoli tutte le 
donne, fuorché la mia sola Eloisa, come 
mai vincere questo abborrimento , a co- 
sto forse di divenire , ed essere anche 
scoperto infedele ? Pure non mi sana 
stato discaro il guadagno , perchè più 
». presto avrebbemi condotto alla meta pre- 
fìssa. 

Ma per quante considerazioni facessi , 
non mi restava lungo alla scelta, onde il 
giorno appresso andai a prestare il pri- 
mo omaggio a’ miei nuovi padroni. Non 
montai già., come P altre volte, di furto 
per la scala secreta, ma ebbi la soddi- 
sfazione di calpestar que’ gradini, che con 
tante^ percosse m* avevano ammaccale le 
ossa. E vero che a primo aspetto ne sen- 
tii qualche ribrezzo, ma avendo provato 
che gli uomini non più che i marmi ave- 
vano ardir di beffarmi, mi presentai al- 
P anticamera, nè mi si fece attendere un 
solo istante. Al mio entrare , la Dama , 
con un grazioso sorriso che a me rivol- 

ì / 
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se, in’ iotitb ad avvicinarmele; indi, ai 
molti signori che le stavano attorno, mi 
fece conoscere pel maestro della sua 
figlia. Tutti lodarono l’ ottima scelta , e 
ne pronosticarono grandi progressi alla 
scolara, la quale pure stava presente. Fatti 
poscia i miei convenevoli , alla meglio 
che in allora sapeva, e ringraziando del- 
r onore il quale mi venia compartito, non 
senza cercare compatimento alla mia in- 
sufficienza, e promettere di fare ogni sfor- 
zo per corrispondere a tanta immeritata 
bontà, fui con un servitore mandato a' le 
stanze del principe marito. 

Mezz'ora quasi mi si fece aspettare in 
un andito, dove non era una sedia, e 
finalmente fui avvisato che Sua Eccel- 
leuza mi permetteva d’entrare, lo m’era 
immaginato ritrovarlo in mezzo agli af- 
fari, circondato da carte , ed assistito dai 
suoi secretari, ma assai diverso di quello 
che pensava m’ avvenne. Il Monsìi era 
solo con lui in un’ angusta stanzetta, tutta 
ripiena d* alberelli di essenze, d’unti, e 
di colori , forse più in numero che non 
si trovavano nella nostra bottega. Due 
tavolini n’ eran coperti, e un ripostiglio 
nel muro, ed uno scaffale che tenea tutto 
un lato, ripieni. V’ erano di più pennelli, 
pettini, rasoi, cesoie, non mancandovi 
inoltre tutto ciò che occorre pei naturali 
ed anche artificiali bisogni del corpo. 
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Olezzavano 'mi! e odori , il cui misto 
formava un tulio più disgustoso che gra- 
to. Egli era seduto in mezzo di questi 
.oggetti importanti, con quella gravità che 
un letterato starebbe ii^ mezzo a’ suoi li- 
bri, o un ministro fra le carte della reale 
secreteria. Io entrai , e postomi in un 
canto, feci parecchi inchini, ai quali non 
fu nè risposto nè abbadato, onde stetti 
là contro al muro., aspettando che mi 
si chiamasse. 

.Intanto che il Monsù finiva d' ornar 
quello scheletro , io ebbi tempo ad os- 
servare, corneale diverse circostanze cam- 
biano l’aspetto degli uomini. Quel mio 
padrone, tanto rispettato e temuto da' suoi 
dipendenti, non dimostrava più un’om- 
bra della sua naturale superbia. Agli stra- 
] azzi e dileggi , eh’ altro non erano le pa- 
iole del Cavaliere. rispondeva sempre 
con un* umiltà, profondissima , e credo 
che si sarebbe umiliato anche sotto al 
bastone. ISè la mia presenza lo fece punto 
cambiare, e terminata l’opera sua, s’in- 
chinò ;sino quasi a terra, indi baciatagli 
la mano, se ne parti, fingendo anch’egli 
di non avermi ■pure veduto. 

Credetti allora che fosse giunto il mo- 
mento della mia udienza , ma m’ ingan- 
nai , perchè entrati due servi , comin- 
ciarono a dispogliarlo della sua veste da 
camera, e gli apprestarono da lavarsi: 
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Alla vista di quella mummia , ■ senza la 
sua dorata custodia , dico il vero che 
non poco restò il mio amor proprio avvi- 
lito. È ben uopo di grande avvenenza-, 
dissi a me stesso , per soverchiare un 
tanto rivale 1 Lavato e rivestito eh’ ei fu 
s’avvjò verso 1’ uscio, dove giunto, quasi 
senza guardarmi , e in alto di seguitai* 
la sua strada, volse a me la parola. Sei 
tu quegl', disse, che deve insjruire la mia 
bambina Y, Eccellenza, risposi con un pro- 
fondissimo inchino, quest’ onore. ... Sai 
tu la musica? interruppe senza ascoltare 
ciò eh’ io dicessi , e a questo aspettò la 
risposta. L’ho stndiata sei anni con qual- 
che profitto, ripresi, sotto Maestro Gio- 
vanni, coi metodi del celebratissimo Gor- 
dovero. E perchè, replicò, non si è scelto 
piuttosto Maestro Giovanni, che ne saprà 
piò dr te? Se fosse lecito dire tutto ciò 
che s’appresenta alla mente, avrei bep 
io trovalo un convincente argomento per 
soddisfare al suo dubbio, col rispondere, 
che quella che m’ avea scelto, se fosse 
stata tenera de’ vecchi , si sarebbe con- 
tentata di lui , che tutti , li vinceva nel 
pregio d’ essere stomachevole ; pur cre- 
dei bene non esprirriere che un semplice 
niq. Bida, seguitò a dire, e mi volse le 
spalle per andarsene, ch’io me ue in- 
tendo, e saprò conoscere se le inse- 
gnerai spropositi. Nou la stimolar troppo 
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a studiare , eh’ ella è gracile , e coll 1 in- 
gegno supplisce alla materiale fatica. Và 
pure. Egli s’avviò, e un servo m’aperse 
l’imposta per farmi uscire d’onde era 
entrato. Nel passare dall’ anticamera il 
maggiordomo m’assegnò l’ora pel giorno 
appresso, e cosi soddisfatto andai a rac- 
contare a Marianna la ricevuta accoglienza. 

Più che la singolare avventura la fece 
rdere l’appassionata maniera con la quale 
gliela esposi. E ti arrabbierai , mi disse, 
per una cosa rosi da poco? Vedi: il 
Monsù, con tutta la sua superbia in fac- 
, eia al Principe non era che un pari tuo, 
e se per accidente ti avessi a trovare e 
col Monsù, e col Principe, in faccia al 
Sovrano , non sareste che tre uguali e 
vilissimi insetti. Pensa al tuo guadagno 
piuttosto, e all’onore che può procac- 
ciarti una tal protezione , e non ti ver- 
gognare a far quello che fanno anche 
gli altri. 

Il giorno appresso, appena mi presen- 
tai all’ anticamera del Principe, un ser- 
vitore . senza fare ambasciata, condus- 
semi in una sala, dove disse mi sarei 
in avvenire sempre trattenuto per atten- 
dere gli ordini. Pochi minuti dopo venne 
la dama, vestita elegantemente sì, ma 
senza fasto come sogliono star la mat- 
tina in casa le gran signore; e con gen- 
tilissime maniere e parole, fecemi sedere 
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al suo fianco. Il furibondo Spagnuolo , 
sorridendo disse, è molte miglia di qua 
lontano, e non meritava meno raffronto 
che ti ha fatto della galera la quale si 
è guadagnata. Dimmi; hai tu avuta al- 
lora molta paura? Vostra Eccellenza può 
immaginarselo, risposi; io m’ era dato 
per ispedito , e ascrissi a mia grande 
ventura il potermene cavare con tutte le 
ossa fuori di sesto. Per questa risposta 
si diede a ridere , e tosto riprese. Tu 
sei molto ingenuo , e per ciò non vanti 
cuore da paladino. Se vuoi dire il vero , 
non ti piaceva gran fatto il morire per 
causa mia ? Ma già è inutile che cerchi 
giustificarti , perchè io t'ho compatito. 
Non occorre per ora dirti di piò. Domani 
noi partiamo per Piacenza, e non sarena 
di ritorno che la settimana ventura. Dopo 
andremo a passare un mese in campa- 
gna , dove 'tu pure ne seguirai. Colà in- 
comincieranno le tue lezioni , e staremo 
insieme qualche ora senza che alcun ne 
molesti. S'alzò indi in atto di congedar- 
mi , ond’ io inchinatala me ne partii. 
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La notizia d’avere quattro o cinque gior- 
nate libere da questo nuovo supplicio , 
m' avea rallegrato oltremodo, ma fu per 
me un fulmiue 1’ altra di dover andare 
un mese in campagna. Oltre il dispia- 
cere di star tanto tempo lontano dalla 
mia bella "Eloisa, previdi, che anche vo- 
lendolo, non saria stato possibile, per- 
chè. ella non vi avrebbe mai consentito. 
Infatti gliel dissi appena , che diede in 
furore, e protestò d’ essere risoluta get- 
tarsi nel pozzo quando sapesse la mia 
partenza. Perchè la scienza che tre gior- 
ni dopo acquistai, non mi fu allor rive- 
lata! Oh si, ch’io avrei evitata la mia 
malora, senza temer nulla di sinistro per 
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lei ! Ma il destino ave* già decretato , 
onde il lagnarsene sarebbe adesso da 
pazzo. 

A questo termine era giunta la mia 
situazione, eh’ io non poteva piu dispen- 
sarmi dal seguitare la Principessa in cam- 
pagna , perchè con la proiezione di lei , 
la benevolenza ancor di Marianna per- 
deva; e non mi sapea risolvere andarvi, 
immaginandomi che avrei annegata con 
le mie proprie mani EMoisa ; e per so- 
pra piti , l’unico scampo già premeditato 
da tanto tempo, cioè di fuggir con 1’ a- 
mante, m’era impedito dal non aver ab- 
bastanza quattrini. Dunque, o vivere op- 
presso in Milano dalla persecuzione e 
dall’odio, o perdere il mio tesoro, o 
andar mendicando io paese strauiero. 
Ecco il ridente aspetto, che per qualun- 
que lato io lo guarissi > mi s ' presen- 
tava dell’ avvenire. 11 tempo singueva , 
nè mi era dato maturare le mie rifles- 
sioni , cosi m’ appigliai a quella verso cui 
mi strascinava il mio cuore. Per far de- 
nari mi diedi a vendere tutto quello che 
avea del mio proprio, ma con tal pre- 
cipizio, che non ne ricavai il decimo di 
quanto m’era costato. Riposi in una cassa 
nella mia stanza tutte le biancherie, gli 
obiti, e le altre cose che Mariauua m’a- 
vea fatte a sue spese, mantenendo cosi 
il mio giurato proponimento di non tu 
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bare mai p'ìt ; e con un piccol fardello , 
andai un di, prima dell’ alba, come ave- 
vara concertato , a levare Eloisa , e ap- 
pena furono aperte le porte, q’ incammi- 
nammo a piedi verso Pavia. 

Io non dirò se fosse maggiore P af- 
fanno o la gioia in questo mio viaggio , 

- perchè non lo so. Confesserò solo , che 
se anche avessi voluto abbandonarmi 
senz’ altro pensiero alle soavi speranze 
d’ un tenero amoVe, la mia compagna 
non me lo avrebbe permesso , tanto el- 
1' era arrabbiata e collerica. Camminato 
che avemmo un pezzo , non essendovi 
avvezza , si sentì oppressa dalla fatica , 
coi piedi dolenti , e cominciò a stra-> 
pazzarmi senza contegno, perchè con la 
sordida mia avarizia P aveva esposta a 
tanto disagio. Ci siamo, dissi fra me. Se 
• fa ella tanto ne’primi momenti, che cosa 
sarà da qui a un mese, ch’io non avrò 
più quattrini ? Le diedi per risposta un 
sospiro, indi la confortai a seguitare sino 
ad una casa non molto lontana , dove 
si vedeva un’ insegna d’ osteria. Con la 
stessa solfa sempre agli orecchi , final- - 
mente vi giugnemmo, e sperai colà ras- 
serenarla con qualche rinfresco. Accettò 
invero , ma il mal umore non le sarebbe 
passato , se non entravano a caso certi 
giovani cacciatori per far colazione. Ella 
si addomesticò seco loro in un istante , 
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si arrese all’ invito di sedere a mensa 
con essi, dove allegra, soddisfattasi del 
migliore , lasciò me solo in un canto a 
finire la nostra scarsissima imbandigione. 

Avendo costoro per sua cagione con-' 
suonato più tempo che non avrebbero 
voluto , risolsero alla fine partire, ond’ella 
si mise di nuovo al mio fianco con un 
grugno da tigre. Dopo pagato 1’ oste , 
quando credeva dovessimo metterci in 
via , mi volse queste graziose parole. 

Credi tu, cane, d’ avermi tolta da casa 
jnia , per menarmi a morire sopra una 
strada? Io non mi moverò più di qui, 
jse non ritrovi una qualche vettura. Affé 
che a quest'ultimo tratto mi si rizzarono 
sino i capelli , e stava ^per rompere in 
qualche eccesso , quando al pensiero che 
il male già fatto non si poteva più ripa- 
rare , questo soltanto- risposi: Hai ragio- 
ne. La colpa è mia, e ne debbo io por- 
tare la pena; ma avverti che i tuoi stra- 
pazzi potranno bene farmi vuotare la 
borsa, ma dopo non avranno virtù a 
riempirla di nuovo. Per compiacerla, ac- » 

cordai , non trovando di meglio in quel 
luogo, un asino con un largo basto, so- 
pra dei quale ella montò seduta , e vi 
tenemmo dietro a piè io col padrone. 

, In breve ci ritrovammo a Bmasco , 
grossa terra , posta a metà .strada tra 
filano e Pavia, e 1’ andavamo atUa- 
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versando più in fretta che si poteva, poi- 
ché la nostra comitiva faceva ridere tutti N 
quelli che rincontravano. Passando di- 
nanzi ad un’osteria, ecco saltar fuori 
furiosamente il Monsù con un grosso ba- 
stone in mano, del quale menò a tutta 
forza un colpo sul Daso al mansueto giu- 
mento , che lo fece dare tre passi ad- 
dietro, indi presa Eloisa per la gonnella, 
di botto la scavalcò. Il padrone dell’asino 
corse in difesa della sua bestia, e si diè 
a gridar forte , ma io non intesi cosa , 
perchè la paura m’attaccò l'ali a’ piedi, 
e mi trovai in un istante gran tratto lon- 
tano, d’onde sentiva la voce del Monsù 
gridare al ladro, al ladro. Fosse che gli 
altri non intendessero , o eh’ io non ne 
avessi l’aspetto, fui lasciato passare sen- 
za alcuna molestia; onde correndo a fu- 
ria non rallentai il passo per respirare , 
che quando fui ben lungi dall 1 abitato. 

Allorché mi parve d’ esser sicuro , vol- 
tatomi indietro, più non vidi nessuno. 
Sentivami mancare il respiro, ma con 
tutto ciò più che in fretta seguitai la mia 
strada. Ad ogni rumore, ad ogni voce 
mi si gelava il sangue , e credeva esser 
raggiunto. Non sapea ben se vegliassi, o 
se pure era un sogno tutto quello che 
m’ era accaduto, tanto la testa aveva 
sconvolta. Parlava da me solo, piangeva, 
batlevami il petto, non fermandomi però 
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mai un istante, sì che senza avveder- 
mene mi ritrovai alle porte di Pavia. En- 
trai nella prima locanda eh" 1 io vidi , e 
fattomi dar da mangiare, non mi fu pos- 
sibile inghiottire un boccone , ristoran- 
domi solo con alcuni sorsi di vino; indi 
quantunque il sole fosse ancor alto , 
chiesi d’ andarmene a letto. 

L’ eccessiva agitazione deli’ animo non 
impedì ch' io ,m’ addormentassi appena 
sdraiato , ma questo sonno non era che 
un leggiero sopore , il quale ad ogni 
tratto Veniva interrotto. In quella notte, 
dico notte, perchè lo era nella mia stan- 
za , ma fuori nòn fu già sì lunga , tutta 
la mia vita passata un’ altra volta ripas- 
sare mi parve, e gli accidenti di questa, 
tutti in quello di Binasco finirono. Semi 
trovava sotto l'esame del sindaco, a un 
tratto questi diventava il Monsù. Se lo 
Spagnuolo m’ inseguiva con la spada nu- 
da , la spada cambiata in bastone per- 
cuoteva sul muso dell'asino. Se la Prin- 
cipessa mi conduceva in campagna, sul- 
1’ asino stava seduta , e passava innanzi 
a quell’ osteria dove venni sorpreso. In 
somma , il lago d 1 Iseo , le pianure di 
Montechiaro, e tutta la città di Milano, 
portai quella notte senza fatica a Binasco. 
‘ La mattina, scomparse finalmente tutte 
quelle molestissime larve, potei riflettere 
alla mia trista situazione. Assicurato che 
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pur troppo era vero redento del giorno 
innanzi, poiché a tanto non avea potuto 
prima riuscire, mi feci a considerare qual 
partito restassemi a prendere. Il ritornare 
a Milano era lo stesso che andar a met- 
termi da me stesso in prigione. Il Monsù 
avrebbe voluto vendicare V offesa , nè 
Marianna così barbaramente tradita, sa- 
ria stata disposta a difendermi. Ma quan- 
d’ anche non avessi avuto a temere nulla 
per parte loro, la Principessa, come mai 
soffrire 1’ ingiuria del mio disprezzo? A. 
questo punto si disciolse ogni dubbiezza, 
e pensai di passar tosto i confini, poi- 
ché se m' accadeva di venire arrestato , 
addio testa per sempre, mentre un solo 
sguardo di lei, avrebbe indotti i giudici 
a fare qualunque scempio di me. 

M’alzai furiosamente dal letto, come 
se avessi i birri alle spalle, e nel vestir- 
mi , m’ affacciai alla finestra , per osser- 
vare se qualche pericolo mi soprastasse. 
Essendo ancora di buon mattino , vidi 
deserta la strada, ma conobbi in un bar- 
biere che apriva la sua bottega, quel 
garzone milanese, il quale era stato dal 
Monsù discacciato per ladro. L’aspetto 
d’ un mio conoscente m J aperse il cuore, 
e non potei a meno di chiamarlo per 
nome. Quand'egli mi ravvisò, corse a 
furia , e in un istante fu all’uscio della 
lai a stanza. Io lo feci entrare ; e dopo 
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pochi preliminari, incominciammo un\m- 
portante conversazione. 

Aprii a lui tutto l’animo mio, e senza 
essere molto sollecitato, gli esposi lo stato 
deplorabile in cui mi trovava } si per dare 
uno sfogo all’affanno, come per chiedere 
consiglio in tanto frangente. Mi lasciò 
egli finire il racconto senza interromperlo 
una sola volta, indi sorridendo cominciò 
queste parole : Ringrazia il cielo, o Fran- 
co, d’avere scampato dal più grande pe- 
ricolo che potessi incontrare, com’io l’ho 
già fatto prima di le. Quella civetta, ben 
lo dovresti sapere , non pensa ad altro 
d\ e notte, che a levarsi dalla soggezione 
de’ suoi parenti , la quale non può più 
tollerare, ma suo padre le attraversa 
tutte le vie , per timore di dover darle 
la dote. Ella non conosce nè amore, nè 
fede , e s’ abbandonerebbe cred’ io al 
diavolo , se volesse sposarla. Finta £ bu- 
giarda oltre ogni credere, giura il falso 
più facilmente che nqn farebbe altri il 
vero , ma se alcuno le presta fede, pre- 
tende poi tanto , che insopportabil di- 
viene. Non ha mai meno di tre, quattro 
amanti per volta, e tutti sostien con tale 
arte, che ognuno crede d’ essere solo, o 
almeno il sol favorito. Quando a me 
avvenne quella disgrazia, che forse ignori 
tu ancora , io era benissimo mstrutlo dei 
tuoi amori con lei; ma seppe si maestre- 
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volmenle inorpellarmi la verità , eh' io 
credeva ti sopportasse sol per voler dei 
parenti. In somma, per non seguitare più 
oltre de’ suoi costumi, ch'io non la uni- 
rei più , li dirò che venni sorpreso solo 
nella sua stanza, e minacciato insin della 
vita. Ma queste eran tutte finzioni, "per- 
chè si volea perdonarmi a patto di spo- 
sarla senza un quattrino. Io riuscii a ca- 
varmene con la fuga , ed allora venni 
tacciato di ladro, e mi fu forza abban- 
donare la patria , non ritrovando mezzo 
con questa macchia di guadagnarmi più 
il vitto. Credi a me ; forse anche la tua 
fuga fu preveduta , e si lasciò che se- 
guisse , per traoda te quel vantaggio che 
non avevano prima potuto da me otte- 
nere. Qual benda mi cadde mai allora 
dagli occhil Ebbi per certo che il Monsù 
o insospettito o avvisato, mi aveva tenuto 
dietro, e intanto che noi ci fermammo a 
far cola/ione egli era corso ad aspet- 
tarne a Bi nasco. Forse tutte queste cir- 
costanze non saran vere , ma non aven- 
done mai più in mia vita avuto migliore 
schiarimento , non saprei dare altra ra- 
gion verisumle , per ispie^are come il 
Monsù si trovasse a Rinasco prima di 
noi. In qualunque modo però si fosse la 
cosa, egli, invece di cavarne profitto, ne 
trasse la sua rovina, poiché, come seppi 
auui dopo , nelle sommosse della Frau- 
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eia, venne bandito per sospetto che fosse 
una spia , e giurerei che la Principessa 
gli guadagnò questo premio. 

Instruttisi . scambievolmente sulle pas- 
sate vicende , restava a deliberare delle 
presenti cose e future. Convennesi che il 
soggiorno . di Pavia non era per me si- 
curo, e il mio amico s’ offerse d’ accom- 
pagnarmi nell’ esilio che stava per in- 
traprendere, poiché non era contento di 
sua fortuna. Mi suggerì il viaggio di' Fer- 
rara., dove avrei potuto icon la mia abi- 
lità nel canto trovar favore presso quel 
magnifico Duca, che tutto era dedito a 
spettacoli e feste. Per me, mi lasciai con- 
durre, a suo senno, ed egli parti sull’i- 
stante, onde dare assetto alle sue poche 
faccende. Ritornò poi due ore prima di 
sera, dicendo che il tutto era appresta- 
to, e calati al Tesino, su d’ una piccola 
barca giungemmo all’ imbrunire sul Po/ 
Noleggiammo con un padrone che tra- 
sportava grani, e caricati sui sacelli, a 
notte oscura s ' intraprese quel noiosissi- 
mo viaggio. 

A principio una trista melanconia mi 
tenne oppresso , la quale però parventi 
si dissipasse insieme con 1’ ombra. Non 
avrei potuto trovare a mia scelta miglior 
compagnia di quella che il caso m’offerse 
in tale incontro. Era questa composta di 
sei persone , fra le quali una donna solai 
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ciarlatani di professione , ed addestrati 
nella musica senza alcun fondamento di 
scienza. Essendo stato il nostro letto as- 
sai duro, non ci permise far lunghi sonni, 
onde all’ alba eravam tutti desti. Dopo 
esserci cavata la fame con alcune cattive 
vivande, che ci furono là entro vendute, 
quest’ allegra comitiva incominciò a far 
prove nell’esercizio dell’arte sua. Cava- 
rono i loro strumenti, ed eseguirono pa- 
recchie canzoni , nelle quali , se non si 
trovava la perfezione , appariva almeno 
certo buon gusto. Io non seppi frenare 
tanto la mia vanità , che non correggessi 
alcuni errori , i quali più risaltavano. Ap- 
pena s’accorser costoro della mia perizia 
in quell’ arte , furono grandi le feste. 
Venni accarezzato da tutti , perchè cre- 
dendomi essi del loro stesso mestiere, vo- 
levano indurmi a prender seco loro par- 
tito. Mi fu perciò forza disingannarli, 
col dire eh’ io era diretto a Ferrara , 
per cercar un impiego alla Corte; e a 
questa mia confessione corrisposero col 
nairarmi , eh’ essi pure colà si portava- 
no, per trovarvisi in occasione delle fe- 
ste che il Duca s’era prefisso dare l’an- 
no appresso, al cominciar della primavera. 

11 capo, o dirò tesoriere di questa bri- 
gata, era il marito della leggiadra Lau- 
retta, cosi la donna chiamatasi, la quale 
col suo spirito e con le sue graziose ma- 
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niere , manteneva V unione e 1* allegria 
di ciascheduno. Questi due sposi , mem- 
bri d’a tra compagnia, erano stati da po- 
co a Ferrara , in occasione delle nozze 
di quel Duca Alfonso II con Lucrezia de* 
Medici. Essi mi raccontarono , che in 
quella Corte non cessava mai d’ essere 
carnovale. I balli, i canti, i suoni, occu- 
pavano la maggior parte della giornata, 
e quel tempo che avanzava a tali sol- 
lazzi, impiegatasi nei banchetti. Ogni (fi 
poi qualche nuovo divertimento tirava a 
sé l'attenzione di tutta la .Corte; ed ora 
una caccia con non più visti apparati di 
lusso o di spassi , ora una nuova com- 
media da sentirsi rappresentare, ora final- 
mente una musica disquisita composi- 
zione, rendeva quel soggiorno gradito 
anche ai principi delle altre nazioni. Ma 
la pompa di tutti questi elevati spettacoli, 
non escludeva già qutelli di minor conto. I 
giuocolatori , i buffoni , vi concorrevano 
da tutte le parti d’Italia, e se bene sol- 
tanto alcuni ne stipendiasse la corte , pure 
tutti vi trovavano sicurezza e guadagno. 
Per ciò vi conducevano essi la lor com- 
pagnia, sulla speranza che il Duca col 
proprio erario li mantenesse, o non riu- 
scendovi, pensavano fare un giro nelle 
provincie vicine. 

Cinque giorni che s’ impiegarono in 
questo nostro viaggio, perchè il padrone 


Digitized by Google 



i56 capitolo 

aveva faccende e si fermava in più luo- 
ghi, passammo con tanta allegria, che 
giunsi quasi a dimenticare i miei affanni. 
Sul modello della corte di Ferrara, nou 
ad altro si pensò che a spassarsi e a man- 
giare, e tranne il poco tempo ch’io in- 
segnai loro una nuova canzone di maestro 
Giovanni, tutto il rimanente fu speso in 
continui sollazzi. Dell’ economia nessuno 
si dava pensiero, poiché avvicinandoci 
sempre più al soggiorno dell’abbondan- 
za, facevamo già i conti sulla borsa del 
Duca. 

Quando arrivammo a Ferrara i miei 
compagni di viaggio si ritrovarono al 
verde , e toccò alla mia tasca , se bene 
alleggerita di molto, si per aver dovuto 
pagar per l'amico, come per la genero? 
sita mia verso Lauretta , di prestar loro 
qualche soccorso. In ricompensa, pro- 
misero che m’avrebbero fatto conoscere 
a qualche persona che mi potesse giovare 
niente’ io affatto nuovo in quella città , 
non sapea a chi rivolgermi. Due giorni 
dopo, infatti , mi riportarono i miei quat- 
trini alla locanda , non avendo io voluto 
albergare con essi per non Screditar nel 
mestiere, e. mi dissero che dovessi an- 
dare da certo cameriere di corte , il 
quale era a mio favor pievenuto. Non 
tardai ad approfittare di questa occasione, 
e corsi a cercarne conto alla corte. Mi 
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fece rispondere, che il giorno appresso 
due ore dopo il levare del sole, dovessi 
trovarmi a casa sua, indicandomene la 
contrada, dove m’avrebbe ascoltato. Io 
non mancai , e con mia sorpresa vidi * 
che un servitore si faceva servire da piu 
servitori , ed, era padrone d’ una magni- 
fica casa. Mi toccò una lunga anticamera, 
e dopo venni introdotto. Era egli a tavo- 
la , con un bel cappone rdinanzij- ed un 

gran fiasco di vino. Sei tu quegli,, mi 
disse, che m’ha raccomandato Lauretta? 
Appunto, signore, risposi. Sappi, seguitò, 
ch’io non ho potuto negarle questo fa- 
vore, ma che sono così mal disposto 
contro la vostra genìa, che nulla più. 
Tutto giorno siamo contornati da mille 
affamati pezzenti * i quali chiamano sè 
stessi uomini virtuosi nell’ arte musicale, 
perchè quel buon uomo del nostro Duca 
n’ ha gran tenerezza . ma poi infine si 
scopre che sono veri ignoranti venuti per 
trappolarlo. Voglio credere che non sa- 
rai tu in questo numero , se bene la 
tua età e il tuo volto manifestino poco 
di buono. Orsù dunque, fammi sentir la 
tua voce. 

Questo complimento fatto interrotta- 
mente , perchè le parole venivano alter- 
nate con glossi bocconi , e frequenti bic- 
chieri di vino, mi fè in più riprese ge-* 
lare il sangue. Risovvennemi allora del 
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Principe , ma' quegli, dissi in me stesso, 
almeno era un Grande duSpagna, e que- 
sto ghiottone, chi Sa non sia nato forse 
in galera. Mi convenne però simulare , 
e lo pregai gli piacesse dispensarmi da 
questa prova, perchè non avea nulla in 
pronto. Ehi vorresti forse fare il prezio- 
so? riprese alterato. S’ egli è così , va 
pure, chequi non T’ha luogo a smorfie. 
Che cosa doveva fare?Risolsi cantar per mio 
meglio, e là in piedi, col cappello in ma- 
no , solleticare le dure orecchie di quei- 
ranimale, come il cappone gli solleticava 
il palato. Ebbi però la fortuna di non 
dispiacergli, per cui finita la colazione!, 
mi condusse tosto dal Maestro di corte 
acciò avesse a mettermi a prova. 

In sua presenza , mi diede il Maestro 
un lungo interrogatorio sopra gli studi 
da me fatti, e m’accorsi a principio che 
egli era un nemico di maestro Giovanni, 
poiché tutti i suoi metodi trovò difettosi. 
Quand’ ebbe quest’esame finito, provò 
quanto fossi io destro nella lettura, dan- 
domi innanzi una difficilissima parte, che 
volle sentire eseguila all’ improvviso. La 
mia franchezza lo sbalordì, ma trovò a 
dire sull’ espression degli accenti non ab- 
bastanza finita, sul non riprendere il fiato 
a suo tempo , e sulla non perfettissima 
corrispondenza di tutti i tuoni. La voce 
poi chiamò assolutamente cattiva, ma 
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aggiunse che col tempo e io studio, avrei 
potuto renderla tollerabile. Incaricossi non- 
dimeno parlarne al Duca, dicendomi di 
ritornare due giorni dopo per la risposta. 

La mia inesperienza non mi fece pur 
sospettare della grave mancanza com- 
messa, cioè di non aver offerto compenso 
adegualo al servigio che richiedeva, nè 
la frase maliziosa del cameriere, quando 
parlò de’ musici affamati e pezzenti me 
ne aveva avvertito. D’altra parte non mi 
sarei. mai immaginato, che membri della 
corte volessero pascersi di capponi a, spe- 
se di chi non avea pane , e arrischiare 
lo stato loro , 'per una sordida avidità. 
Ma questi eroici pensieri ben presto mi 
si dissiparono dalla inente , e m’ avvidi 
pur troppo che l’ingordigia penetra mag- 
giormente, dove sono maggiori ricchezze, 
e che il satollo, per Straviziare, leva il 
pane di bocca anche a chi si muor dalla 
fame. Molto più poi in quella corte e 
sotto quel Duca trionfavano tali vizi, 
mentre i divertimenti rubavano il tempo 
anche all’amministrazione delia giustizia. 
Di questo venni insti uito quando Y op- 
portunità s’ era involata, quindi tutte de- 
luse le mie speranze. 

I due giorni passarono, ed io puntual- 
mente all’ora stessa mi ritrovai dal Mae- 
stro, per aver la risposta, poiché se bene 
mi paresse grande umiliazione il ricor- 
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CAPITOLO IX 
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La mattina del quarto giorno final- 
mente ottenni l’accesso. Il Maestro che 
stava, cred’ id, componendo, o almen lo 
fingeva , mostrò qualche impazienza al 
vedermi , ma pure si tolse dalla sua oc- 
cupazione per darmi retta. Ho parlato , 
disse , di vói a Sua Altezza , ed egli si 
degnerà ascoltarvi questa mattina. Fatevi 
animo, ch’egli è buono, ma avvertite che 
altresì ha un finissimo orecchio, più che 
qualunque siasi altro perito nell’arte. Egli 
stesso in’ ha assegnato qual musica vi 
debba dare per questa prova. Ecco qui 
la parte del Sacerdote nel Sacrificio, del 
Maestro Agostino Beccari. Così avrete 
campo a conoscere uno stile -diverso di 
v. i 8 - 
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quelle eterne monotonie di Cordovero e 
di maestro Giovanni. Io v’ aiuterò a ri- 
passarla, e dopo, finché sia giunta l’ora 
di presentarvi al Duca, potrete ritirarvi in 
quella stanza a studiare. Confesso il vero 
che le maniere di quel , per me , nuovo 
scrittore , m’ imbarazzarono alquanto; ma 
non ebbi però bisogno di grande aiuto 
per acquistarmene l'intelligenza. Ciò fatto 
mi ritirai, occupandomi a stùdiar di pro- 
posito. Mh brevissimo fu *ilj tempo con- 
cessomi, poiché poco dopo venni avver- 
tito eh’ era il momento d’ andarsene. 
Cosi , ruminando per istrada a memoria 
quel poco che potea ricordarmi , ci av- 
viammo verso la Corte. 

Colà, io venni condotto in una stanza 
dove passeggiavano alcuni servitori , ed 
altri molti passavano continuamente. Il 
Maestro mi si tolse di vista, senza eh’ io 
me ne accorgessi, nè più lo rividi se non 
dopo quattr’ore intere. Quell’ impiccato, 
titolo anche troppo modesto per la sua 
iniquità , d 1 accordo col cameriere, avea 
tutto disposto per rovinarmi. Così non mi 
volle dare la parte che quella mattina 3 
e appena dopo eh’ io Tavea vista, mi col- 
locò in tal luogo , che se anco il voleva, 
non m’era più possibile di studiar nulla, 
onde togliermi anche la ricordanza di quel 
poco che aveva appreso. Ma questo oon 
è ancor tutto, perchè, come dopo m’ap- 
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pari chiaro, era di me stato il Duca mal 
impressionato. E di tal mia sventura più 
che ad altro ne attribuisco la colpa al- 
l’invidia del cameriere, il quale mi pre- 
cipitò per gelosia di Lauretta. Quanto in 
seguito avvenne mi fe’ nascere un tale 
sospetto; poiché, s’ella volendomi esser 
utile fu causa della mia rovina , io del 
pari , volendola assistere fui cagion del- 
la sua. * . - 

Finalmente , dopo aver per sì lungo 
tempo esercitata la mia pazienza, ricom- 
parve il Maestro , e mi tV cenno di se- 
guitarlo. Entrammo in una stanza, dove 
il Duca slava gravemente seduto, ed avea 
a canto la moglie. I Cortigiani in gran 
numero tutti erano in piedi. Quest’appa- 
rato mi spaventò in modo , che trabal- 
lavanmi le ginocchia. Senza che alcuno 
fiatasse, venni collocato in faccia delle 
Loro Altezze, standomi a lato il Maestro, 
e dietro alcuni suonatori che dovevano 
accompagnarmi. S’ incominciò, e propria- 
mente venne il Sacrificio rappresentato , 
nel quale , invece del Sacerdote io fui 
la vittima. Sul bel principio per l’ interno 
tumulto deir anima, la mia voce trema- 
'a. Il Maestro, invece di farmi coraggio, 
guardommi fìsso, crollò la testa, e a 
questo tratto , il mio fiato cominciò a 
mancar sulle labbra ; ma quando poi il 
Duca al mio smarrimento, cb’ egli forse 
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giudicò sfacciata ignoranza, compose il 
volto ad un ironico sorriso , la vista mi 
si offuscò, e dovetti cessare. Allora le risa 
si fecero universali , e in mezzo a que- 
ste Sua Altezza se ne parti, seguitato da 
tutti gli altri. 

Il solo Maestro coi suonatori rimase. 
Allora che il Duca non v* era più , nc 
N prese egli il contegno , e mi disse: An- 
date, ragazzo , che qui non v’è pane per 
voi , e vi consiglio anzi cambiar mestie- 
re. Avete buona salute, ed è una vergo- 
gna che invecé di lavorare v’ abbando- 
niate alia profession delle birbe. Andate, 
e ricordatevi ringraziare il cielo che 
Sua Altezza non siasi preso una soddi- 
sfazione della vostra insolenza, come.bene 
meritavate. Tosto dopo venni preso per 
un braccio da un servitore, e accompa- 
gnato in istrada siccome un cieco. 

A fortuna il mio compagno , per firn- 
. pazienza di saperne l’esito , era stato 
tutto quel tempo ad aspettarmi fuori. Fui 
veduto da lui, perch’io certo non^t-a iti 
iàtato di ravvisarlo , e senza chiedermi 
nulla, indovinando egli dal mio aspetto 
qual re fosse stato l’evento, mi condusse 
alla nostra locanda. Colà m’abbandonai 
allo sfogo della rabbia che per sì gran 
tempo avea soffocata , e scagliai quante 
ingiurie mai seppi al cameriere, al mae- 
stro, al Duca, e a tutti i suoi Cortigiani. 
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11 mio amico fu così destro, che iovece 
di contraddirmi, secondò la mia collera, 
a tale che pareva foss’ egli stalo olthig- 
gialo assiti più di me, e lasciò che vomi- 
tassi dal petto tutto ,il veleno. Allorché 
vide ch’io mi calmava, improvvisamente 
diede in un forte scoppio di risa, al quale 
fece succedere questo discorso : Mio caro 
Franco, credo che adesso che ti si è il 
gozzo vòtato , nón sarà altro. Ebbene 
dunque, ridiamo insieme di tutta questa 
pazza genìa. Vedi, con lo strapazzarli , 
t’hanno forse tolto qualcosa del tuo? Se 
hai ancora le gambe sane, potrai usarne 
per voltar loro le spalle , ed andare in 
qualche altro luogo a trovare fortuna. 
La tua voce non è piaciuta? Meglio per 
te, chè così, non te l’ hanno legata ai loro 
capricci per quindici o venti baiocchi al 
giorno. Credo che il tuo borsellino te 
i’ avranno illeso lasciato in tasca , e se 
restavi alla Corte, a quest’ora 1’ avresti 
votato, per le mancie che t' era mestieri 
distribuire, e di piu sarebbe abbisognato 
dar fondo alla paga almeno d’un anuo, 
prima di vedere un quattrino. Vieni con 
me adesso che andremo a farci passare 
i travagli. 

Queste riflessioni, vere o false che fos« 
sero, mi ritornarono alquanto in calma, 
quindi acconsentii di lasciarmi condurre 
a suo senno. Andammo alla locanda dei 
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rostri compagni da viaggio, i quali s’e- 
rano appena seduti a tavola. Con grande 

allegria essi ne ricevettero , e vollero a 
tutta forza che noi prendessimo posto. Nel 
tempo del pranzo, soffocato dal vino ogni 
negro umore, raccontai ridendo la storia 
del mio disastro. Ognuno ne diede la 
colpa al non aver io anticipalo alcuna 
caparra di generosità, a coloro che do- 
vean favorirmi. Ma qui feci uso delle ra- 
gioni che aveva poco prima sentite, ri- 
spondendo : E se dopo che aveva gettato 
il mio mi fosse succeduto lo stesso , sa- 
rei andato a cavarlo fuori di tasca a chi 

10 aveva? oppure, più facilmente a pre- 
cipitarmi disperalo nel Po? Furono uni- 
versali gli applausi a questo convincente 
argomento , e non si peusò che a man- 
giare, senza più far parola dell’accaduto. 

Tosto dopo Imito il pranzo , Lauretta 
con suo marito, per nome Roberto, mi 
tirarono in dispane, nè fu d’ uopo di 
molte persuasioni, per associarmi alla loro 
sorte. In pochi minuti passai dalla con- 
dizione di musico della Corte , a quella 
'di ciarlatano di piazza. Il mio amico mi 
animò a tale risoluzione, disapprovando 

11 pensiero eli’ io mi dava per lui con * - 
queste parole: A che affannarti per causa 
mia? Io non venni già teco con inten- 
zione d’ esserti a livello peipeluo. Ad 
ongi modo , non conveniva eli’ io pen- 
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sassi a campare la vita? E per far ciò, 
non ho aneti’ io la mia arte? Io ti rin- 
grazio di cuore, ma vedrai che dimani 
non avrò bisogno di te. Infatti s J allogò 
tosto in una barbieria, dove, a suo dire, ■ 
ritrovo ssi assai bene. 

Nel giorno stesso vollero i mìei com- 
pagni eh’ io facessi ip pubblico la prima 
comparsa. Ripetuta perciò in casa una 

E rova della canzone che aveva loro in 
arca insegnata , la quale non era stata 
ancora eseguita, perchè senza il mioaiuto 
non avevano più potuto accordare le con- 
sonanze, con questa ci presentammo al- 
T arringo. La voce di Lauretta, che s’u- 
niva assai bene, alla 'mia , fece un sor- 
prendente schiamazzo. Anche la novità 
della musica piacque, per ismenlire quel 
babbione che aveva chiamate eterne mo- 
notonie le composizioni di Cordovero e 
di maestro Giovanni. A folla accorreva- 
no gli ascoltanti, e ne seguitavano lungo 
le strade per sentirne di nuove. La sera 
venne riscontrata la cassa comune, e si 
trovò assai ben provveduta. Dodici giorni 
passammo con sempre crescente fortuna, 
a tale che si riempivano a folla le botte- 
ghe innanzi alle quali solevamo cantare , 
ed in istrada veniva ai passeggeri impe- 
dita la via. Tre nuove canzoni in questo 
tempo feci apprendere a J miei compagni, 
e la fama si diffuse in manieia per quella 
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vasta città, eh’ io credo che il Maestro c 
quel cameriere conoscente di Lauretta , 
tremassero di paura ehe il Duca ne ve- 
nisse instruito. 

Lontano dal poter avere un tale trion - 
foj incontrai anzi nuovi disastri. Il nostra 
tesoro non si conteneva più nella tasca 
del direttore, e convenne depositarlo in 
uno sdruscito armadio , ch’era nell’appar- 
tamento da noi abitato. Come andasse la 
cosa io non so dire ; ma una sera si trovò 
rotta la serratura e involati i quattrini. 
Cadde sospetto tosto sul huffone della 
compagnia , il quale per certe sue fac- 
cende era stato il giorno a casa da solo. 
Gli si cominciarono a dir delle ingiurie, 
nè egli s’astenne di risponderne altre iu- 
▼ece che giustificarsi, e fu tanto il gridare 
che la gente della locanda accorse a ve- 
dere che cosa mai succedesse. Dalle parole si 
passò a’ fatti , e volarono le scranne per 
aria, e tutto ciò inoltre che si potea sca- 
gliar con le mani : indi si combattè a 
pugna ed a calci. Lauretta metteva for- 
tissime strida , e la cosa non sarebbe finita 
senza qualche funesto scandalo, se gli ac- 
corsi non avessero divisa la zuffa. 

Per quella sera andammo tutti a dor- 
mire, bollendo fortemente il sangue pel 
cuore di ciascheduno, ma la mattina ap- 
presso , per meri'o di Lauretta si ascol- 
tarono le giusti tìcazioni del buffone, il 
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quale, a dir vero, no a parve r$o, e senza 
più rammemorare il passato si pensò ri- 
pararvi alla meglio con nuovi guadagni. 
Ognuno diedesi a racconciare i maltrat- 
tati strumenti, ed eravamo già pronti per 
uscire, quando fummo avvertiti che ua 
messo chiedeva abbasso di noi. Andammo 
per sentir che cosa costui volesse, sospesi 
fra il timore e la speranza, perchè i miei 
compagni aspettavano di giorno in giorno 
una petisione dalla Corte, come gliene 
era stata fatta promessa. Ne attendeva egli 
in una stanza terrena, ed appena gli fum- 
mo innanzi, intonò a tutti iudistiutameute 
a nome del magistrato sopra la pubblica 
quiete, che nel termine di dodici ore do- 
vessimo sgomberare dalla città, ed in al- 
tre ventiquattro da tutto il suo territorio v 
sotio pena, in caso di contravvenzione ,* 
d’essere frustati e condotti bi contini. 

L J abbattimento e il cordoglio di tutti 
fu inesprimibile; nondimeno convenne 
risolvere per salvare le spalle dalla frusta 
del boja. Ci consigliammo insieme, nè 
fu trovato migliore partito di quel d’ub- 
bidire; ma prima si vplle tentare per 
me/zo di Lauretta, che il Cameriere co- 
noscente di lei interponesse la sua auto- 
rità, per far rivoear la sentenza. Eia, 
accompagnata sol dal marito vi andò, e 
mal soddisfatta tornosseue a casa in breve 
ora. Ne fece noto, che per colà non era 
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più da sperarsi salute, e diede opera ognu- 
no a radunare le cose sue, onde disporsi 
a partire. Mi raccontò ella poi in seguito 
che quell’insolente servitore l’aveva scher- 
nita e insultata per cagion mia , ciò che 
mi rese vie più sicuro essere stata la ge- 
losia prima cagione d’ogni nostra disgrazia. 
•L’Oste, il quale non era de’ piu corte- 
si, quantunque non avesse mai voluto 
far lista, puie n’era creditore di qualche 
somma. Non tardò dunque a portare il 
suo conto, e ci disse, ch’egli non avrebbe 
lasciato uscire gli strumenti dalla locan- 
da , 'se non fosse in prima pagato. Qui 
nacque 1’ imbioglio maggiore, perchè es- 
sendo stati derubati il dì innanzi , col 
guadagno d’una sola giornata non si ave- 
va abbastanza. Se la risposta ch’io diedi 
quando m’incolpavano d’errore per non 
aver porto al Maestro un grosso boccone 
ond’ essere messo in grazia del Duca , era 
stata applaudita, ora venne portata alle 
stelle la mia previdenza, o saria meglio 
dire goffaggine, mentre potei trarli d’im- 
barazzo pagando del proprio. Andai to- 
sto a trovare il mio amico , e per l’ ul- 
t ma volta lo salutai nè d’ allora lo vidi 
mai più. Verso il tramontare del sole, 
non già per nostra scelta, ma per altrui 
prepotenza, partimmo da Ferrara , dolenti 
e ii non poter essere spettator, ed appro- 
fittare altresì del già bandito Torneo, che 
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dovevasi in Marzo solennizzare, sotto il 
titolo di Castello di Gorgoferusa. Le no- 
stre sostanze , se fyen poche ve ne por- 
tammo , pure avevano diminuito , e vi 
lasciammo intatta la borsa del Duca , so- 
pra la quale, in barca , tanti conti spe- 
rano (atti. Alloggiammo la notte in una 
osteria poco fuor delle porte, e per la sera 
appresso, giungemmo a dormire sulle terre 
del Modanese. Avremmo colà riposato 
assai volontieri, almen per un giorno , ma 
le ristrettezze nelle quali eravamo ne lo 
impedirono , e convenne andar di carriera 
insino a Modena. 

Ripreso il nostro esercizio, ritornammo 
in istato di vivere lautamente , perchè 
seguiti dallo stesso favore degli ascoltanti. 
Non solo nelle piazze e pelle pubbliche 
botteghe eravamo da gran folla aspettati, 
ma nelle case private ci vollero ascoltar 
molte dame , e nei conviti e alle nozze 
ci si invitava come l’ ornamento principal 
della festa. In uno stato, dirò quasi d’o- 
pulenza, passammo l’inverno, non pen- 
sando giammai ad accumulare, ma go- 
dendoci una gran parte di quanto si 
guadagnava. In questa lunga e nojosa 
stagione, restando assai tempo oziosi, mi 
.cadde in pensiero d’instruir nella musica 
Lauretta , acciò potesse con maggiore 
facilità imparare qualunque nuova can- 
zone. Questa profferta venne riputala a 
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principio per ottima, e lodata assai, quindi 
mi diedi tosto ad insegnarle i primi ele- 
menti. E la a sufiìcienza imparava, ma 
per diminuirle fatica, io V assisteva con 
tanta assiduità , die il marito non tardò 
a concepirne qualche sospetto. Da quel 
punto tutta la compagnia non ebbe p.ù 
pace. Un irragionevole mal umore occu- 
pava sempre il cuore d'Alberto, per cui 
nd ogni p.ù piccola cosa alteravasi senza 
misura, e diveniva quasi furioso. Ma se 
con tutti era diventato difficile e quasi 
intrattabile, verso la moglie poi si sca- 
tenò come un indomita fiera; e ciò eh’ è 
più strano , in quasi due anni da che 
J aveva sposata; non pure nel primo fer- 
ver dell amore era mai stato preso da 
questa pass one , anzi in tutte le occa- 
sioni che poteva apportargli utile la bel- 
lezza di lei , lasciava eh' ella ne cavasse 
profitto, abbandonandosi alla sua espe- 
nmentata virtù. Ma in quest’incontro tutto 
avvenne al rovescio, ed io credo che pri- 
ma noh gli fosse mai occorso conoscer 
rivale, per cui potesse vacillare l’onestà 
d ‘ Laurett «> la quale onestissima era iu 
« e fletto; e che a mio riguardo, credendosi 

soverchiato , paventò perdere un bene 

die sol nel pericolo inestimabile egli co- 
nobbe. ° 

Qualunque fosse la sorgente di questo 
suo nuovo umore, aumentò in breve si 
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e dismisura, che non poteva più essere 
frenato dall* ragione. Égli non s' allon- 
tanava ma» dalla moglie, e tutte le oc- 
chiate, i gesti, le parole trovava colpe- 
voli , nè poteva astenersi di rampognarla 
anche in pubblico. Quando poi la notte 
stava solo con lei, tutte ripassava le pre- 
tese colpe della giornata, e svillaneggian- 
dola prima con le parole , finiva sempre 
a segnarle anche in qualche parte la pelle. 
Uno stato cosi violento non potè a lungo 
durare; onde la stessa Lauretta, su di 
cui ne cadea tutto il peso, chiese ch’io 
abbandonassi la compagnia, per poter 
nuovamente vivere in pace con suo ma- 
rito. La proposta parve anche a me ra- 
gionevole, e l* accettai. Vennero divisele 
comuni sostanze , e sì trovò nella mia 
borsa più del doppio di quando era da 
Milano fuggito. Baciati poi tutti i miei 
compagni' i quali con dispiacere si di- 
stacca van da me, non escluso lo stesso 
Alberto a cui vidi uscir qualche lacrima, 
e salutata Lauretta, andai ad alloggiale 
in un’ altra locanda dalla loro molto 
loutana. 

Quando nella mia stanza mi trovai solo 
la prima volta , ritornarono ad assediarmi 
la mente que' tristi pensieri che avea già 
prima piovati. Quel vedermi così sparlato 
da tutto il resto del tuoncfo, senza ap- 
poggio d’amici o parenti, incerto di poter 
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ritrovar qualche mezzo a campare , ren- 
devano quasi odiosa la vita. Ma ripassate 
da me stesso tutte quelle cose che il mio 
amico mi aveva dette a Ferrara, e ricor- 
devole della medicina da lui allora pre- 
statami , senza inoltrarmi più in questi 
dolorosi pensieri , risolsi andar tosto a 
soffocarli nel vino. Infatti mi portai ad 
una bettola dov’ era stato più volte, e nella 
quale avea fatta conoscenza con altri av- 
ventori. Ordinai del miglior vino della 
cantina, da cui n’ ebbi pronto ristoro , e 
tutti i melanconici pensieri si dissiparono. 
Giunsero intanto alcuni servitori, coi quali 
aveva incontrata qualche amicizia, e fra 
l’armonia de’ bicchieri s’incominciò una 
gioconda conversazione. In questa, com’è 
ben naturale tra fanti giovani, si parlò 
di fortune amorose, e ciaschedune, veri o 
inventati che fossero, ebbe pronti i suoi 
casi da raccontare. Chi avea la padrona 
per serva, e. chi la serva per amica o 
padrona. Questi vantava aver fatto im- 
pazzire più di dieci fanciulle, quegli d’es- 
sere il flagello di tutti i mariti. 

Fra tante spampanate, volli aneli’ io 
per vanità raccontar qualche cosa , e 
dissi dell’ accidente che m’ avea fatto di- 
videre dalla mia compagnia. A caso fra 
costoro si ritrovava un giovine Livornese, 
che serviva in Modena da cameriere un 
vecchio signore , a cui era caro come se 
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sfato fòsse «uo figlio. Questi, sentendo 
eh’ io non aveva più impiego , mi do- 
mandò che cosa pensassi fare. Non lo so in 
in verità , risposi. Io al mondo non ho 
appreso altro che la musica e il mestier 
del barbiere. A questo conservo un’ in- 
vincibile avversione, e quella ch'io amo 
tanto, in modo alcuno non mi vuol man- 
tenere. Mettetevi a servire . diss’ egli , e 
vi troverete contento. Non mostrai gran- 
de soddisfazione a questa proposta , ad- 
ducendo che il dover vivere a capriccio 
degli altri, mi sembrava cosa troppo pe- 
sante. Poyero cieco , riprese, Voi siete 
ancora inesperto nel mondo. Vi accordo 
che il servire certi padroni pezzenti , i 
quali hanno poco da mangiare per essi, 
e ne dan meno ai domestici, pretenden- 
do poi che uno serva per dieci, e da 
cameriere , e da cuoco, e da guattero , 
e da fante, e da cocchiere anche se oc- 
corre, ma non afibiacheun solo Salario, 
minor forse di quello che si darebbe al- 
r infimo fra tutti questi, vi accordo si 
ch’egli è un morire di stento. Non è già 
io stesso il servire nelle grandi famiglie, 
dove , se si ha la fortuna di soddisfare 
ai padroni, si nuota nell’ abbondanza. 
Nel nostro mestiere, come potranno at- 
testarvi tutti questi amici, poco si lavora, 
e si mangia assai. Invece di stancarci la 
fatica, l’ozio anzi sovente n? annoie- 
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rebbi , se non trovassimo compenso nel 
mormorare e nel fare all’ amore. Quel 
poco tempo che si sla innanzi ai padroni, 
è vero che bisogna passarlo con qualche 
molestia. Mostrar grande rispetto , sop- 
portar con pazienza i rimproveri ed all- 
eile le ingiurie, e piegar la testa a lutti 
i loro capricci ; ma e che per ciò ? Non 
ci ricattiam con usura quando poi essi 

f »iù non ci ascoltano ? Non diciamo di 
oro tutto il male che ci vien sulla lin- 
gua? Non li rendiamo ridicoli o disprez- 
zabili ? In tutto ciò eh’ essi desiderano 
hanno bisogno dell’ opera nostra , insiuo 
nelle lor debolezze, e così ne sommini- 
strano le armi con cui ammansarli. Per 
compensarci poi delle umiliazioni die ne 
fanno soffrire, specialmente in pubblico, 
ci accordano il privilegio d’ essere inso- 
lenti con tutti, arroganti, e coperti dalle 
loro livree, di potere impunemente in- 
sultare a chiunque. Non isdegnanc an- 
che d averci rivali in amore, e presso 
alle loro mogli od amanti , dove non 
soffrirebbero T orma d’ un piede plebeo, 
siamo noi i favoriti , e spesso anche gli 
arbitri della lor sorte. 

Questo lungo panegirico della set'vilù 
fece non poco ridere la brigata , e mi 
dispose l’animo a dargli retta. Dissi dun- 
que all’ istante : Se, voi siete buono a 

trovarmi un padrone come voi dite,, io 


Digitized by Googlo 


• tw o IftìJIO ' -v c? I77 

sòdo .pronto a diventar servitore. Oh! in 
questa città, rispose, non vi consiglierei 
d’ offrirvi a nessuno." Qui vi hanno tutti 
veduto fare il ciarlatano, e se bene que- 
sta gente amino sopra ad ogni altra i 
signori , pure l’ han per infame, e si ver- 
gognerebbero 1 mandare < un musico di 
piazza per un’ ambasciata. Però, quando 
diciate da vero; vi prora etlon farvi tro- 
vare fortuna. À questo punto tutti ci al- 
zammo per partire, ed appena fuor dalla 
porta, presomi egli in disparte, m’inse- 
gnò il palazzo del suo padrone , e dis- 
semi che la mattina appresso andassi per 
tempo a trovarlo. 

Io , risoluto di accettare ciò che la for- 
tuna mi offeriva, non maucai all’ invito. 
Era già stata imbandita a riguardo mio 
un’ abbondante colazione, la quale, come , 
ognuno può immaginarsi, somministrò la 
cucina di casa ; e intanto che si man- 
giava, mi racc ratò quanto avea divisalo 
fare per me. Suo padre serviva a Fi- 
renze in casa Strozzi da maggiordomo ; 
ond’ egli mi avea già preparata una let- 
tera per lui, la quale mi disse dovessi 
consegnare appena che colà fossi giunto. 
Un’altra me .ne promise del suo padrone 
per un cavaKer fiorentino, e questa m’e- 
sortò tenere appresso di me, sino a tanto 
che suo padre mi dicesse di presentarla. 
Assicurommi che sarei stato ben accolto, 
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e presto anche con soddisfazione mia col- 
locato. Poscia , dicendomi che all' ora 
stessa del giorno innanzi m’avrebbe por- 
tata la lettera nella taverna medesima , 
ci congedammo. Mantenne egli appun- 
tino la sua parola, ed io trovandomi ben 
provveduto a quattrini, e con tante belle 
speranze in testa, risolsi voler viaggiare 
comodamente. Accordai quindi un posto 
in una vettura che ritornava a Firenze, 
e con questa feci un lentissimo si, ma 
felice viaggio ed ameno. 
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Quanto è mai vago il suolo della To- 
scana! Al calargli Apennini, sembra en- 
trare nella Tempe beata. Fosse che la 
mia mente serena mi disponesse a veder 
tutto bello, o che veramente quella con- 
trada sia la terra di promissione , pro- 
vai un incanto al suo aspetto , che mi 
riempì d'ammirazione e di giubilo, Era 
nel principio di primavera, e sui gioghi 
de’ monti aveva, provato tutto il rigore 
del verno. A poco a poco, progredendo, 
l'aria s J intiepidì, la terra divenne co- 
perta d’ erbe e di fiorii e parevami an- 
che che il sole risplendesse più lucido e 
chiaro. La coltivazione di quel terreno , 
che lo rende affatto diverso da tutti gli 
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altri, la naturale situazion sua, le pia*, 
nure , i colli , i villaggi , ed insin le ca- 
panne che in pitloresea maniera presen- 
tansi agli occhi , fan ciré si creda tro- 
varsi sempre dentro un assai vasto giar- 
dino. Anche il linguaggio degli abitanti 
contribuisce non poco a tale sorpresa , 

’ principalmente per chi vi entra dalle terre 
lombarde , che avvezzo a quegli aspri e 
sconnessi dia'elti , sente una nuova ar- 
monia di parole e di voci, anche dalle 
labbra de’ più rozzi villani. In somma , 
la dolcezza del clima, l’amcAìt^ del suolo, 
e la grazia degli abitanti, fanno che quel 
soggiorno, a mio' giudizio, sia il più 
bello che esista sopra la terra. 

Tutte queste cose però cessarono di 
sorprendermi, quando per la prima volta 
vidi la città di Firenze, lo non sapea con- 
cepire , se quella veramente fosse stata 
fatta per abitarsi dagli uomini , oppur 
•» dagli Dei. Parevami entrando che i piedi 
umani , e più quelli degli animali, aves- 
sero a deturpare si belle contrade, e che 
fosse un’ ingiuria alla maestà di tanto 
magnifiche abitazioni , £ir che servis-ero 
di ricovero ai vili ‘mortali. Ma cambiai 
presto proposito, perchè osservando il 
volto di que’ che incontrava , e special- 
’ mente delle giovani dotine, vidi tali an- 
gioletti , degni d’ abitare nella sede stessa 
di Giove., non che in que* terreni palazzi. 
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Una città ripiena di tante bellezze , 
sembrommi meritare un po' d’attenzione, 
per ciò ristetti uria settimana a ricapi- 
tare le commendatizie , onde aver cam- 
po di poterla ammirare; e sarei stato 
ancor più, se due ostacoli impedito non 
me lo avessero. Uno si era che in quella 
contrada veramente celeste, veniva an- 
ch’ io alla locanda spiritualmente trat- 
tato, cron pochi e scarsi cibi, i quali, se 
bene conditi d’ indicibil mondezza e ap- 
parenza , pure saziavano la sola imma- 
ginazione , e per nulla la fame ; l’ altro 
poi che nel pagare m’ accorgeva pur 
troppo d’ essere anco» a fra gli uomini. 

Una mattina dunque, fattpmi condurre 
al palazzo Strozzi > domandai del signor 
Gaetano Seruzzi , e gli consegnai la sua 
lettera. Non si diè egli quasi tempo a 
finirla di leggere, che fecemi le più cor- 
tesi accoglienze che potessi desiderare. 
Mi condusse tosto nel suo piccolo ap- 
partamento di tre stanze in soffitta, dove 
stava sua moglie a passare la biancheria. 
Il recare io novelle del loro figliuolo, mi 
rese così gradito, che dopo avermi fatte 
mille interrogazioni intorno alla salute, e 
condotta, e fortuna di lui, m’obbligarono 
ad accettare alloggio presso loro, sintan- 
toché in’ avessero provveduto d‘ un pane. 
Erano sì ingenue le loro maniere, e spe- 
cialmente quelle della moglie, la quale. 
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se bene più vecchia, mi facea risovvenir 
di Marianna , eh’ io non esitai punto ad 
accettare 1* offerta. Stetti con essi più 
giorni , nei quali il vitto che la cucna a 
lor due soli somministrava, venne anche 
con me diviso, ma con tutto ciò mi po- 
tei saziare la fame, piacere, che dal mio 
arrivo in Firenze non avea più provato. 

La sera, prima d’andare a letto, mi 
disse il Maggiordomo, che sperava collo- 
carmi nella medesima casa Strozzi , nè 
andarono a vóto le sue speranze. Occor- 
reva in fatti in quella famiglia accrescere 
un nuovo servitore , perchè il giovine 
figlio del padrone , incominciando a darsi 
l’aria di zerbino, non voleva più essere 
accompagnato nè dall’ aio , nè dal suo 
vecchio domestico. Era necessario dun- 
que assegnargliene un altro, d’ età poco 
superiore alla sua, acciò potesse tenergli 
dietro e a piè, e a cavallo, e in cocchio, 
nelle quali maniere tutte solea sempre 
correre a precipizio. Ma più d’ogni altra 
cosa importava che questo servitore fosse 
morigerato e fedele, onde preservare l’in- 
esperto gentiluomo, da tutti i pericoli a 
cui la gioventù corre incontro , e per li 
quali il severissimo padre di lui tremava 
sempre. Quando fu ben matura la cosa, 
mi mandò a presentare la lettera al ca- 
valiere, pel di cui mezzo venni proposto. 
Nulla si fece però senza il consiglio del 
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Maggiordomo , il quale per lutti gli af- 
fari che riguardavano la bassa famiglia, 
aveva un gran credito presso il padrone. 
Da quell’ uomo sincero eh’ egli era, con- 
fessò a dirittura, che già da qualche tem- 
po io soggiornava appresso di lui , rac- 
comandatogli da suo figlio , e che non 
avea conosciuto mai giovine di me pii» 
amabile , per modestia e soavità di co- 
stumi. Questo bastò a farmi accettare 
senza altre informazioni , e quando venni 
presentalo a quel vecchio e dignitoso ca- 
valiere per baciargli la mano, fece chia- 
mare suo figlio , e mi vi assegnò come 
colui che dovea sempre essergli al fianco 
tutte le volte che uscisse fuor della por- 
ta. Io dunque non aveva a far nulla , 
altro che passeggiare, ma avesse voluto 
il cielo , che mi fosse toccato anzi ser- 
virlo soltanto in casa, mentre sarei stato 
cosi in una libertà quasi continua, quan- 
do invece mi si esercitò tosto con un 
jm oto violento. 

Il giovine signore, mio nuovo padrone, 
aveva una testolina bisbetica, ripiena di 
cose grandi e magnifiche. Usciva allora 
dal freno dei pedagoghii; non che glielo 
avessero levato di bocca , ma perchè se 
1* era tolto egli stesso. Siccome un fiume 
che scorrendo ristretto rode gli argini a 
poco a poco, e se avviene che giunga 
a straripare in un punto, lascia secco il 
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suo Ietto, e prende nuovo corso in mezzo 
alle coltivate campagne ; così appunto 
era avvenuto di lui, che .stanco d’essere 
trattato come un fanciullo, dopo aver con 
un pugno messo in terra il suo maestro, 
e stracciati quanti Ciceroni, e Virgili», ed 
Orazii lo avevano sino allora tormenta- 
to , s’era aperta nuova carriera nei pia- 
ceri del mondo,- lasciando a secco come 
tanti babbioni i molti suoi precettori che 
gli facevano argine. A me toccò dunque 
la custodia di sì fatta cavezzuola, e venni 
incaricato di stargli sempre al fianco, o 
per dir meglio far I* ufficio di spia. Mi 
domandò egli il primo giorno s’ io sa- 
pessi stare a cavallo, e sentendo che no, 
ordinò al suo cocchiere che m’ instruisse 
nelle ore ch’egli dormiva. Intanto ch’io 
imparava , per mio riguardo si andò sem- 
pre a piedi o in carrozza ; e questa fu 
gran fortuna , perchè tenendomi egli in 
continuo esercizio sì i! dì che la notte , 
nè lasciandomi quieto pure quando dor- 
miva, perchè allora appunto doveva am- 
maestrarmi il cocchiere, se mi avesse se- 
co condotto a cavallo, tra l’ imperizia ed 
il sonno, mi sarei una qualche volta per 
certo fiaccato il collo. Fui però s'i av- 
venturalo d’ andargli a genio, e in poco 
tempo divenni suo confidente. 

Questo favore che m’ era procacciato 
con gran fatica, ini si converti ben pre- 
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sto in veleno. Egli , eh’ era nemico giu- 
rato d’ogni moderazione, cominciò a con- 
fidai mi i suoi pazzi disegni, sulla maniera 
d’avere quattrini e amorose corrispon- 
denze. Il secondarlo era in opposizione 
perfetta col mio dovere, e conosceva di 
lai e la mia rovina opponendomi. Divisai 
per ciò prendere una stiada di mezzo , 
fingendo con lui non aver pratica di tali 
cose, acciocché non mi vi impicciasse, e 
con gli altri essere .all’oscuro di tutto. 
In tal maniera, me ne cavai per un pez- 
zo, e trattane la fatica, ch’era un poco 
soverchia, io mi trovava sì bene che 
benediceva spesso i sentimenti e le pa- 
role del mio amico di Modena. 

Ecco che quando io mi pensava aver 
la fortuna in pugno, ella invece mi fug- 
giva mille migl a lontano. Lo stato di neu- 
tralità Ira il padre ed il figlio ch'io mi 
era proposto , riuscì a rendermi sospetto 
ad ambidue. Ma questi, come più intolle- 
rante e violento, fu anche quegli che il 
pr imo mi volley far dichiarare. L' asse- 
gnamento mensile che gli eia stato ac- 
cordato dal padre, per le spese di suo 
capriccio, non gii durava una settimana, 
onde conveniva sempre eh’ egli desse 
faccende a tutti gli Ebrei del paese. Que- 
sta genìa pelò, che dcd si lascia mai 
trappolare, imprestò prima sui pegni, po- 
scia qi alche somma con 1’ usura del 
v. i 9 
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cento per uno da restituirsi alla morte 
del padre ; finalmente , vedendo eh’ egli 
avrebbe dato fondo all’ oro del Perù, si 
ristettero dal prestare più nulla. Egli, che 
non sapeva da qual parte rivolgersi, mise 
gli occhi sul mio cavallo, assai bell’ani- 
male , destinalo a poter comparire in 
pubblico a pari col suo , e lo vendè a 
certi mercanti lombardi per vilissimo 
prezzo. Era già stabilito il contratto, ma 
non si poteva effettuare senza il mio as- 
senso. Una sera dunque mi comunicò 
brevemente tale sua risoluzione, e dan- 
domi una lettera: prendi, disse, questa 
è diretta a un mio amico in campagna. 
Non fa che tu gliela porti. Monta tosto 
sul tuo cavallo, e troverai i mercanti che 
sono in via , ai quali , riscuotendone il 
prezzo , lo lascierai. Dormi poscia dove 
pili ti piace fuor delle porte , e domani 
mattina , vieni a raccontare che sei stato 
assalito dai ladri , e te lo hanno con- 
dotto via. Non valsero le mie preghiere 
a dissuaderlo, non il fargli presente l’ira 
del padre se discoprisse 1’ inganno, non . 
il mio pericolo d’andare in galera, e fu 
proprio mestieri eh’ io dicessi di non vo- 
ler obbedirlo. Quando mi vide risoluto 
da vero, voltandomi con una brusca oc- 
chiata le spalle, giurò che me l’avrebbe 
falla pagare. 

Cominciai allora a conoscere , che la _ 
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politica non mi avrebbe più valso di ti- 
mone in questa burrasca, e che conveni- 
va abbandonarsi alla forza del vento. Ri- 
solsi per ciò di cercar qualche mezzo a 
calmarlo, prestandomi in cose dalle quali 
non me ne ridondasse sì grande pericolo. 
Intanto ch'io, ne aspettava occasione, ec- 
comi di nuovo abbattuto dal partito con- 
trario. Il Maggiordomo , chiamatomi a 
se, parlommi a nome del vecchio padro- 
ne. Egli aveva sapute le sregolatezze del 
figlio, e i molti debiti di g>à incontrati, 
e non potendo credere eh’ io il tutto 
ignorassi, m’intimava scacciarmi dalla sua 
casa , se d’ ogni cosa non 1’ avessi in- 
struito. lo volli rispondere, ma il Mag- 
giordomo, assai più destro di me» m' in- 
terruppe, dicendo: Non giova che a me 
raccontiate voi nulla. Domani mattina vi 
aspetta nelle sue stanze il padróne, e vi 
spiegherete con lui. lo non posso altro 
che consigliarvi ad avere giudizio. 

11 giorno appreso infatti, mi vennà 
dato un lungo esame dal vecchio , nel 

3 uale cercai salvarmi alla, meglio, dieen- 
o ch'io non veniva ammesso a nessuna 
coufìdema giammai, e che non serviva 
suo tiglio se non in pubblico , coni' egli 
s’ era degnato di comandarmi. Non trovò 
nulla a ripetere, perchè veramente la co- 
sa avrebbe dovuto esser così , ma nel- 
l’ animo suo non mi purgò dai sospetti. 
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rimandandomi con queste parole: Guai a 
te se in*, inganni I Io troverò tal, mezzo a 
punirti, che te ne ricorderai per tutta la 
vita. ‘ r 

A tal punto si che mi vidi in un bello 
imbarazzo. O questi o quegli bisognava 
servire , e il risentimento delP uno non 
era meno pericoloso di quello dell’altro. 
Ma la mia gioventù non mi lasciò seria- 
mente riflettere a tutte le conseguenze 
che me ne potean derivare , e quindi 
.trascurai il miglior partito, quello cioè 
di fare in tempo la mia ritirata. Pochi 
giorni dopo venne eseguita una brusca 
riforma nella servitù del mio padrone. Il 
cameriere ed il cocchiere venuero licen- 
ziati , sostituendovi due persone dt cre- 
duta probità ; l’ aio già vecchio si giu- 
bilò, ed in suo luogo s’accrebbe un nuo- 
vo servitore, il quale non dovesse mai 
abbandonar quelle stanze , invigilando 
sulla sua, sulla nostra condotta , e sugli 
effetti che potevano andare smarriti. Cre- 
do che anche a lui stesso venisse fatto 
un forte rabbuilo dal padre j perchè du - 
io quasi un mese in una tristissima 
quiete. 

Nelle umane vicende il più delle volte 
accade , che le assai mature e prudenti 
risoluzioni, abbiano a sortire un effetto 
opposto del tutto a quello che gli uo- 
mini s’ aveano immaginalo. Cosi fu ap- 
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pùnto nel caso nostro. Que’ tre servitori 
messi per servire da camerieri, non eran 
che tristi , i quali , prima strinsero lega 
infra di loro, indi vi ammisero anche il 
padrone. In quanto a me, ch’ era il solo 
restato de' vecchi , fui preso in sospetto, 
e mi si nascose ogni loro disegno. Rico- 
minciarono ben presto i passati disordini. 
Io, che me ne accorsi, dopo lunghissime 
riflessioni su ciò che* meglio convenisse 
di fare^ certo che se fossero discoperti 
sat ei stato posto a mazzo con gli altri , 
e mi sarebbe toccato scontare la pena 
degli altrui falli in prigione , risplsi fare 
l’obbligo mio svelando ogni cosa. Ma per 
non sembrare calunniatore , conveniva 
ch'io mi procacciassi tai prove, dà non 
poter essere messe in dubbio , e per ciò 
mi diedi con grande attenzione ad inve- 
stigare i loro andamenti. Se ne accor- 
sero i malandrini, e mi diedero tale le- 
zione, da farmi accorgere quanto fosse 
malagevole la mia impresa. Egli è vero 
che non potrei giurare essere stato lor 
fatto o pensiero quello eh’ io sono per 
raccontare perchè non ho che sospetti 
su cui decidere , ma egli è però certo / 
che d’ altra parte non mi si potea muo- 
vere un cotal giuoco. 

- Una ser^adunque , suonata la mezza 
notte ^ andava senza sospetto, con la mia 
laulerna accesa lung'Arno, per ricondurre 
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ii pndrone dalla solita conversazione. AI 
voltare d'un canto mi apparvero due con- 
traffatte figure che nello spavento della 
sorpresa non potei bene considcare, ma 
die conobbi però essere armate , e col 
volto imbiancato di molta farina. Mi la- 
sciarono passale innanzi, e poi seguen- 
domi facevano fra di loro tali discorsi: 
Sì, eh’ égli è lui , diceva l’uno ; è quel 
briccone di Francò, spia del giovine 
Strozzi; diamogli addosso, e gittiamolo 
dentro dei fiume, rispondea l’altro. T’m- 
ganm, è ancor di buon’ora. Io lo co- 
nosco bene. < lieta li che fra poco verrà, 
e gli faremo .la festa. Se bene m’ avesse 
preso un tremore per tutte le membra, 
pure le mie gambe ebbero tanta forza, 
Milla speranza di non essere riconosciuto, 
che in un istante mi trovai da quel luogo 
lontano, e nel passare il ponte, voltatomi 
indietro , più non vidi nessuno. Giudicai 
allora che la mia fortuna m’avesse tra- 
visato a lor occhi, e per questo ne fossi 
ficampato; ma con più mature riflessioni 
conobbi poscia , che non avevano voluto 
darmi che un avviso salutare, di quello 
che poteva un’altra volta effettivamente 
accedermi. 

Quelle due mascherate figure, e il 
tremore che in me produssero, mi ten- 
i ero compagnia tutta la notte, e la mat- 
tina appresso venni assalito da una feb- 
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bre cosi violenta, che a dirittura mi levò 
l’uso della ragione. Si fece venire un 
medico a visitarmi, e sulla asserzione di 
lui , che assai pericolosa era la malattia, 
e che se riusciva a camparne sarebbe stata 
lunghissima, venni prima di sera man- 
dato all'ospitale. Per sei giorni continui 
il male aumentò a precipizio, e nel set- 
timo il Maggiordomo aveva già date le 
disposizioni per la mia sepoltura. S’io 
allora moriva, vi sarebbe stato chi mi 
piangesse? No certo, e pei* dò il Destino 
non si curò d’una vittima cotanto oscu- 
ra , riservandomi a discredito del medico 
che m’avea dato spacciato, e a ramma- 
rico de’ becchini, a cui trass^ di * tasca, 
si può dir, la mercede. Nell’ ottavo giorno 
11 «male cominciò a cedere, e così suc- 
cessivamente, ma con tanta lentezza, che 
in capo a un mese non avea fiato ancora 
d’alzare la testa. Il Maggiordomo veniva 
spesso a vedermi , e mi portava qualche 
ristoro, poiché col vitto dell'ospitale, 
diffìcilmente sarei giunto a riacquistare 
le forze. 

Appena mi resse la mente per pensare 
alle cose mie, io domandai a cui fosse 
in mano la mia piccola proprietà , poi- 
ché m‘ era venuto il sospetto che i miei 
compagni, o lo stesso padrone, vi aves- 
sero messe su le unghie, e si fossero 
approfittati de’ miei quattrini ; i quali. 
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quantunque pochi, potevano tenerli al- 
legri per qualche giornata. Mi rispose 
egli, che dal momento eh’ io era stato 
levato dalla mia stanza, avea ritirato presso 
di sè, per ordine del vecchio padrone , 
tutto quello che mi apparteneva, e che 
fedelmente lo custodiva in deposito. Lo 
pregai quindi che mi portasse qual cosa, 
sì per saziare alcuni appetiti che alle volte 
sentivano!, come per dar qualche mancia 
agl’infermieri, ond’ essere un po’ meglio 
trattato. Non lardò allora a cavare di 
tasca quello che gli avea chiesto, e por- 
gendomelo disse, che glielo avrei resti- 
tuito dopo riscontrati i miei eftetti, men- 
tre di tutto egli era mallevadore in fac* 
eia al padrone , nè in caso che qualche 
cosa mancasse, avria voluto per tutto 
P oro del mondo far conoscere altrui , 
avervi di propria autorità messo mano. 

Dopo due lunghi mesi eh’ era dimo- 
rato nell’ ospitale , quantunque debole 
ancora, giudicò il medico dover io ce- 
dere il luo^o a chi ne aveva maggior 
bisogno. Perciò , più contento che atìlitto 
di questa sentenza, mentre quel soggiorno 
m’era divenuto odiosissimo, accompa- 
gnato dal Maggiordomo, andai a pre- 
sentarmi al padre del mio padrone. M’ac- 
colse egli con qualche bontà, chiedendomi 
se fossi bene ristabilito, e da quanto 
tempo m’avesse lasciato la febbre; poscia, 
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con cortesi espressioni, voltosi al Maggior- 
domo, lo incaricò restituirmi le cose mie, 
pagarmi il salario del tempo eh’ era stato 
ammalato , e tre mesi di più per suo 
dono , concludendo che non aveva più 
bisogno dell* opera mia. Permise inoltre 
ch’egli mi tenesse presso di sè, facen- 
domi somministrare il vitto dalla sua cu- 
cina, per tutto quel tempo ch’egli giu- 
dicasse necessario a ritornarmi in piena 
salute, onde poter essere collocato in qual- 
che altra famiglia. 

Tornai ad abitare in quella stanza che 
in’ avea altra volta il Maggiot^omo ce- 
duta , prima ch’io entrassi a servire. Colà, 
in un ozio perfetto , senza cure o pen- 
sieri, e pasciuto signorilmente, in breve 
riacquistai la mia primiera salute : ma 
non per questo mi si permise che troppo 
in fretta abbandonassi quel soggiorno 
economico. Seppi allora le novità ch’e- 
rano occorse nella famiglia , durante la 
mia malàltia, delle quali non in’ era an- 
cora stata fatta parola. Appena liberati 
dall’ incomoda mia presenza , che per 
sola opinione teneva un qualche freno, 
i tre servitori, con 1’ assenso, anzi con 
l’espressa volontà del padrone, si die- 
dero a saccheggiare la casa. Il cameriere 
batteva la campagna , mettendo a con- 
tribuzione i fattori, vendendo grano, e 
facendo abbattere gl’ interi boschi. Quegli 


/ 


Digitized by Google 



194 CAPITOLO 

ch’era incaricato aver cura delie masse- 
rizie , dava spaccio a tutto ciò che si 
poteva trafugare comodamente , calando 
' insino la notte dalla finestra , quello che 
per troppo volume non si poteva di na- 
scosto far uscir dalla porla. Il cocchiere 
poi meravigliosamente serviva con la car- 
rozza a trasportar tutto il resto. Divide- 
vasi il profitto di questo commercio in 
quattro eguali porzioni, perchè nel resto 
il padrone era padrone , ma nel rubare 
non veniva considerato che come fratello* 

1 servitori aveano fra di loro stabilito 
che do[£> essersi ammassato un buon 
capita e , sarebbero andati in lontano, 
paese a goderselo , e forse un tale pro- 
posito lor riusciva, non essendovi sen- 
tore alcuno di questa tresca , sì per la 
loro malizia nell’ operare, come per non 
essere a persona sospetti, se per la troppa 
avidità non avessero tentato un colpo 
che li doveva arricchire in un tratto; ed 
era di far vendere al padrone la dote 
materna ad un vecchio usurajo , il quale 
effrivasi comperarla a coniatiti, ed aspet- 
tarne il possesso alla morte del padre. 
Ma per far questo , cuuvenue consultare 
Un notajo, onde estenderne il contratto, 
e sapete se l’età del vcndilote fosse le- 
galmente a ciò idonea. Cadde vólo il 
disegno perchè 1’ acquisto sai ebbe stalo 
pericoloso, anzi per certo dichiarato nullo 
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dai giudici , se la mala fede di chi alie- 
nava ne avesse chiesto sentenza : nè a 
tanto solo si limitò il danno, poiihè mosso 
> il nòtajo da sì indegna ribalderia , ne 
rese instrutto il vecchio cavaliere, che 
sino allora di .nulla avea sospettalo. 

Fu grande lo sdegno di lui a tale no- 
tizia, e per frenare la licenza del figlio 
ricorse all’ autorità del Duca , il quale, 
fattolo chiamare , autorevolmente lo con- 
sigliò a prender servizio nelle milizie , 
dove entrato con onorevole grado , gli 
vennero dati tutori assai meno indulgenti 
del padre. CJirca poi a’ servitori, fu breve 
la cerimonia, mentre dopo un sommario 
processo, come ladri si condannarono, 
ìn tale incontro ebbe a risplendere la mia 
innocenza, non trovandomi complice iu 
nessuno de' molti furti che s’erano fatti, 
auche prima eh' io cadessi ammalato , 
ed oltre ciò , venuesi in cognizione che 
aveva negato prestarmi nella concertata 
truffa dei mio cavallo. Il solo delitto che 
mi veniva apposto, si era quello d’aver 
sempre taciuto , contro 1’ assoluto co- 
mando di dover anzi palesare ogui cosa, 
e per ciò solo fui licenziato da quella 
famiglia. 
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La mala fortuna ch’io aveva incontrata 
nei servire la prima volta , mi disgustò 
affatto da questo mestiere , rendendo- 
melo odioso oltremodo j a segno che non 
mi seppi risolvere d’ intraprenderlo nuo- 
vamente sì tosto. Ricusai per ciò parec- 
chie offerte, fermo di voler prima ten- 
tare se altra via mi si aprisse, special- 
mente nell’esercizio del canto, mia pri- 
ma ed unica tenerezza, il quale da tanto 
tempo avea dovuto abbandonare del tutto. 
Ma il Maggiordomo vi ripugnava, addu- 
cendo che avrei sempre vissuto in mise- 
ria, com’era la condizione 3 eccettuan- 
done pochi , di quelli eh»' in allora cam- 
pavauo di tal arte iu Firenze,, se bene 
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parecchi ne stipendiasse la Corte. Nondi- 
meno alle mie forti ragioni si arrese , 
specialmente considerando la rapida for- 
tuna che alcuni avevano falla nelle na- 
zioni straniere, e soprattutto in Francia, 
dove io desiderava d’ andare. Cosi per 
secondarmi , più che per altro , accon- 
sentì eh’ io partissi , dandomi una lettera 
per un suo genero, sensale a Livorno , 
nella quale veniva raccomandato , come 
se stato fossi un suo figliuolo ; e con 
questa , e co’ miei quattrini , che in al- 
lora , nella mia povera condizione, mon- 
tavano ad una somma ragguardevole , 
m’ avviai alla volta di quella città. 

Sfortunato fu questo viaggio , perchè 
il vetturino aveva un cavallo , il quale, 
non so se per istanchezza o per malattia, 
non potea camminare, ed avrebbe avuto 
bisogno d’ essere piuttosto tirato da noi 
per poter progredire. Pretendeva dunque 
il suo padrone, che per sollevarlo cam- 
minassimo a piè com’egli faceva, e tanto 
a riguardo di quella povera bestia, per 
qualche miglio 1’ ottenne. Poi , i miei 
compagni eh’ erano in due , vollero ri- 
montare , ed io feci lo stesso , ma non 
si andò innanzi d’ un passo. Convenne 
rimetterci a piedi, e per nostro diverti- 
mento fare una passeggiata insino alla 
Lastra , entrando in gara anche sovente, 
chi fra di noi soverchiasse gli altri m 
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Forza di braccia , nel cavare la carrozza 
dai passi più disastrosi, soltanto per aver 
il piacere di tenerci vicine le cose no- 
stre. Questo breve cammino ne consumò 
tutto il giorno , e si dovette alla Lastra 
passare la notte. Prima però d’ andare 
a dormire, chiamammo il vetturino per 
sentir che cosa intendesse fare il di appresso. 
Non pensino, rispose , che saranno ser- 
viti. Ho già ritrovato un altro cavallo, e 
il mio lo lascio qui in cura. Si fìdiuo 
pure a me, che li compenserò del ri- 
tardo di questa giornata. Noi , creden- 
dogli , ci mettemmo quietamente a letto 
senza ricercale più oltre , e dopo un 
sonno, che ci parve brevissimo per la 
stanchezza, chiamali prima dell’alba, nel 
discendere , trovammo il vetturino in 
Fondo alla scala, il quale ci disse: Se in- 
tanto che i cavalli finiscono di mangiare 
la biada, vogliono, signori, aneli' e*si far 
colazione , là in fondo v’ è una bottega 
aperta , dove troveranno tutto ciò che 
lor piace. Vadano pure, che in pochi 
minuti io li raggiungo. Hai cambialo il 
cavallo? domandò uno de’ miei compa- 
gni. Che cosa vuole ch’io cambi, rispose 
colui , chè siamo in un paese dove non 
si trovano nè pure degli asini, e vi ag- 
giunse con frase propria , signori. Qui 
cominciò un diverbio poco civile fra l’uno 
e l’ altro , misto anche di qualche miuac- 
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da , sostenendo il viaggiatore con istrelta 
pronuncia piemontese, ch’egli non sa* 
rebbe andato più innanzi , e che non 
solo avrebbe trattenuto il prezzo del nolo, 
ma fatto istanza ancora per essere com- 
pensato dei danni. Il vetturino invece , 
bestemmiando in volgar fiorentino, ri- 
spondeva , non importargli nulla ch’egli 
restasse, ma che se gli eia cara la pelle, 

F aglierebbe sino all’ultimo quattrino dei- 
intero suo accordo, menti’ egli stava 

E ionio a servirlo. Le ingiurie furono 
revi, perché interrotte, dai fatti. Il vet- 
turino alzò la frusta che aveva in mano, 
mosso più dall’ insolente costume del suo 
mestiere , che da vero coraggio di ado- 
perarla ; ma non cosi V altro, che ai 
gesti fece precedere i colpi, e prima con 
un forte ceffone sbalordì 1’ avversario , 
indi toltagli la frusta di mano, si diede 
a menargliela addosso con tanta furia , 
che ne infranse a scheggie il bastone. 

Che dolce soddisfazione si è quella di 
veder alla colpa succedere immediata- 
mente la penai Se così avvenisse sovente, 
certo che il mondo avrebbe un minor 
numero di prepotenti. Ma non tutti la 
pensana in tal maniera , e questa volta 
appunto, trovammo chi dissentiva dalle 
mie massime. 11 Piemontese venne un 
istante dopo ai restato, ed io, coll’ altro 
compagno e il vetturino, fummo citati 
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Non istarò qui a perdermi nel raccon- 
tar l’ impressione che su di me fece la 
vista del mare, spettacolo meraviglioso, 
- a chi , essendovi nato lontano , per la 
prima volta il contempla ; e solo dirò 
averne provato assai più spavento che 
non diletto. Mia prima cura si fu, come 
aveva promesso al Maggiordomo di Fi- 
renze, andare in traccia di suo genero 
Serafino Perla, innanzi di prendere al* 
loggio in luogo veruno , e ciò per sen- 
tire da lui, come poter comportarmi in 
quel mio nuovo soggiorno. Ritrovai in- 
fatti un onestissimo galantuomo, ripieno 
di gentili e generosi sentimenti, il quale 
ad ogni costo voleva avermi ospite in 
casa sua, nè mai seppi acchetarlo , se 
non minacciandogli che mi sarei allogato 
in una locanda, s’ egli s’ostinava a non 
volermi indicare una più economica ma- 
niera di vivere. In allora, alquanto ram- 
maricato rispose , che in quella città , 
dove tutto tendeva a commercio e gua- 
dagno , assai costoso era il vitto per li 
forestieri, e che difficilmente m’avrebbe 
potuto insegnare maniera economica per 
trattenermivi. Ma che.se la mia dimora 
non dovesse essere che d' un qualche 
mese , tornava a pregare di volergli ac- 
cordar l’ onore d’ avermi per o-pite, e 
quando poi volessi proprio fermarmivi 
per affatto, s’ offriva darmi vitto ed al- 
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loggio, per quel compenso ch'io avrei 
creduto accordargli. Accettai questa pro- 
posizione , rispondendogli, ch’era la più 
grata offerta che farmi potesse, poiché 
per l’amore ch’io portava al suo suocero, 
il quale avea come padre e rispettato ed 
amato, m’era di grande soddisfazione il 
considerare lui stesso come fratello , e 
convivere seco, purché non gli dovessi 
esser d’ aggravio. In tal maniera accor- 
dati , feci portare in casa sua la mia 
valigia, e vi presi stabilmente dimora. 

Questo Serafino era un uom già ma- 
turo, e consisteva tutta la sua famiglia 
nella moglie giovine ancora, ma gracile 
ed infermicela , e tre bambini, il mag- 
giore de’ quali non avea che cinque anni. 
Abitava una piccola casa, i di cui attrezzi 
erano ancora all’antica, comoda però, e 
tale da far apparire che colà entro non 
si conosce» la miseria. A me- venne data 
una camera abbastanza spaziosa, e affatto 
libera , nella quale fu messo un buon 
letto , un tavolino e due sedie. Si pran- 
zava e cenava in cucina , se non magni- 
ficamente, con proprietà almeno ed ab- 
bondanza. S’ io avessi posseduti in que- 
st’ occasione i tesori di Creso , certamente 
che mi sarebbero stati del tutto inutili, 
perché la spesa era assai moderala, quan- 
tunque io non mancassi di nulla \ ma i 
unei tesori , ben lontano d’av vicinarmi a 
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quel ricchissimo re, mi facevano 'pensar 
seriamente all’avvenire, prevedendo, che 
senza mezzi per guadagnare , sarei stato 
presto ridotto al verde. Mi confidai dun- 
que a Serafino, palesandogli i miei dise- 
gni e il desiderio d’ andare in Francia a 
cercare fortuna , acciò egli , che con 
tanti stranieri avea conoscenza, s’infor- 
masse se vi avrei potuto penetrare, e ca- 
varne profitto. 

Non tardò già molto a soddisfare la 
mia curiosità , ma non secoudo i miei 
desideri! , mentre per informazioni^ avute 
da vani Capitani francesi , mi disse es- 
sere assai decaduto in quelle contrade il 
gusto per le belle arti, da che le intesti- 
ne discordie le avevano invase. Non è 
più il tempo, mi racconto, che il magna- 
nimo re Francesco 1 regolava quella va- 
stissima monarchia. Allora la nostra Ca- 
terina de’ Medici sua nuora , se lo avea 
cosi cattivato, che in tutto la compiace- 
va; ond’ ella un tal suo potere usava in 
far risplendere si gran Corte, chiaman- 
dovi dalla sua patria i più begl’ ingegni 
de’ tempi suoi , e gli artisti più virtuosi. 
Quando poi fu Regina , il potere di lei 
scemò anzi che crescere, poiché, se non 
disprezzata, poco amote però le portava 
il marito. Ora finalmente eh’ è vedova, 
_ e madre, e tutnee dei Re, è bensì vero 
che tutta iu lei 6ta la Somma di quel 
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Governo, ma n’è tanta l'invidia, e tanti 
gl’intrighi e i raggiri per dispogliamela, 
che dall’ Italia ora ricerca guerrieri e 
quattrini , e non già uomini virtuosi da 
alimentare e arricchire. 

Queste relazioni poco gradite m’ in- 
dussero a cercar altro pane, ed era 
già risolto tornar a servire , quando mi 
si presentò un’occasione di migliore for- 
tuna. Era morto da poco un Monaco che 
instruiva nel canto i Chierici di quella 
città , nè v’ avea alcuno abile tanto da 
potergli succedere in tale ufficio. Ebbi 
poca fatica , col mezzo di Serafino , ad 
ottenere dal Vicario la permissione di 
tener scuola. In breve , crebbe tanto la 

fama della mia abilità , che la casa di 
« 

Serafino s’ era convertita in un coro , 
dove tutto giorno si cantavano Messe e 
Vespri. Ma crescendo il numero degli 
scolari , e volendo anche i Monaci ed i 

• t j 

Frati approfittare delle mie lezioni , mi 
venne accordata una spaziosa stanza en- 
tro un convento. Vissi più d’un anno in 
questa maniera , assai ben compensato, e 
con t.mla quiete d’animo, che se avessi 
conosciuto allora quanto dura schiavitù 
sia quella delle Coiti , io sarei vissuto e 
morto in quella nicchia beala. 

Avvenne a que’ giorni che la Regina 
di Scozia facesse cercare in tutta l’ Italia 
certo numero di musici e suonatori, per 
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averli nella sua Capitale. Io credo che 
maestro Giovanni fosse quegli il quale 
avesse informato di me , poiché venni 
chiesto , ed anche a vantaggiose condi- 
zioni , da un Capitano scozzese, che per 
, nulla s’ intendeva di musica, senza as- 
soggettarmi a prova veruna. L’ offerta di 
un buon partito, fatta in maniera tanto 
onorevole , la quale in’ apriva un vasto 
campo a maggiori speranze, fece che 
senza esitare mi vi piegassi; e con grande 
rammarico di Serafino, di sua moglie, e 
di tutti gli ecclesiastici, venni dallo stesso 
Capitano condotto a Genova, # dove si 
adunava tutta la compagnia. 

Ebbi ad aspettare colà mollo tempo, 
prima che fosse pronta ogni cosa per la 
partenza , e intanto , trovandomi in un 
ozio perfetto, godea d’ andai ammirando 
ogni giorno la vaghezza di quella super- 
ba citlà, che a ragione può esser chiamata 
regina del mare. I sontuosi edificò di cui 
è ripiena, le molte e magnifiche chiese, 
il fasto dei Grandi, le ricchezze dei mer- 
catanti , e T industria sino dell’ infima 
plebe, la rendono oggetto d’ammirazione 
a chiunque la vede. INè in lei rinchiusa 
ogni sua bellezza contiene , che a guisa 
di corona le stanno attorno i due Sestri, 
la valle della Ponsevera , il borgo di 
S. Pietro dell’alena, e molti altii luo- 
ghi insigni per natura e per arte. 11 pa- 
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lazzo di Andrea Dori;*, appena fuor dallo 
porte\ intanto che fa di sè vaga mostra 
agli occhi de’ forestieri , solleva ai nazio- 
nali lo spirito, considerando quanto gran 
merito s’acquistasse presso la sua patria 
quell’ uomo insigne, liberandola da ogni 
giogo straniero, e ciò che più ancora in 
sua lode ridonda , ammollendo gli effe- 
rati ingegni degli abitanti, col soffocare 
i semi della discordia. E quantunque nel- 
l’ ultimo attentato contro la libertà di 
quel popolo , vi avesse egli perduto un 
amato nipote, pure, con tanta equità di 
animo sopportò una simile sventura, che 
non chiese vendetta delle ingiurie a lui 
fatte, se non in quanto furono ingiurie 
alla patria. Perciò erano i cuori de’. suoi 
concittadini , penetrati da vera gratitudi- 
ne verso di lui , ed io ebbi a verificarlo, 
ogni qual volta mi si presentò occasione 
di sentirne parlare. 

In lutto il tempo del mio soggiorno in 
Genova , io stetti a bordo d' un vascello 
scozzese, dov’era mantenuto a spese della 
Regina Maria. A dir vero assai gradita 
mi era quella dimora , sì perchè godeva 
d’ una comoda indipendenza , come pel 
sommo dispiacere ch’io provava a dover 
abbandonare il suolo d’ Italia, andando 
ad abitare paesi ignoti per costumi e lin» 
guaggio. Un giorno eh’ io pranzava con 
que’ onci compagni eh’ erano giunti, fui 
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fatto chiamare da un mercatante mila- 
nese , il quale mi si presentò a nome 
della mia buona ed affettuosa Marianna. 
AI ricordare di questa donna mi si gelò 
il cuore, senza che potessi profferire pa- 
rola. Seguitò dunque il mercante, dicen- 
do : Ella è instrutla della vostra fortuna, 
e gode in sapere , che la sorte v’ abbia 
aperta una via per vivere onoratamente 
nel mondo. S’immagina inoltre che non 
abbiate bisogno per nulla de’ suoi soc- 
corsi , ma con questa somma, eh’ ella vi 
manda , e nel dirlo mi consegnò una 
borsa, non intende già farvi utì dono, 
ma restituirvi il vostro, poiché altro non 
è che il prodotto della vendita di quegli 
effetti che a voi aveva dati quando vi 
teneva per figlio. Dalla vostra risoluzione 
però di non approfittarvene senza il suo as- 
senso, ha con suo grande piacere cono- 
sciuto , che i principii d'onore non sono 
in voi spenti, e questo la consola , e le 
dà speranza che possiate viver felice. Mi 
ha poi incaricato per ultimo dirvi , ch’ella 
vi ama ancor molto , vi ha perdonata 
l’ingratitudine vostra, e vi prega dal cielo 
ogni prosperità , chiedendovi solo in com- 
penso , che se non amore , conserviate 
almeiì per lei gratitudine. A questa chiusa 
mi caddero dagli occhi grosse le lacri- 
me, 1 per cui coprendomi con le mani il 
tolto, «letti un giao pezzo senza rispon- 
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dere. Appena potei dall’ abbattimento ria- 
vermi , ringraziai quel signore, e gli do- 
mandai se avrebbe veduta ancor Marian- 
na. Rispose egli di s'i , ond’ ìq mi diedi 
a pregarlo clic volesse riportarle le mie 
giustificazioni. Ci ritirammo allora in un 
canto noi soli , e là candidamente gli 
apersi tutto 1’ animo mio. 

Cominciai dal raccontargli la storia 
della mia seduzione, e il gran cordoglio 
provato nell 1 abbandonarla; indi scesi alla 
narrazione di molte delle mie disgrazie, 
protestando ebe ben mille volte m’ era 
sentito spinto a ritornare a Milano e 
gelarmele a’ piedi, lo che mai non feci, 
ritenuto più che da qualunque altro ti- 
more , dai rimorsi della coscienza , che 
m’assicuravano di non meritare mai più 
il suo perdono. Cosi d’uno in altro paese 
passando , in’ era sempre portalo meco 
il pentimento del fallo, quale anche nelle 
fortune m’ avea tolta la pace. Finalmente 
conclusi , non aver mai da che era al 
mondo gustata una contentezza più pura, 
quanto in quel punto, alla notizia del suo 
generoso perdono. Quindi pregava an- 
eli’ io il Cielo, che ne la compensasse 
conforme a’ meriti suoi, mentre non po- 
teva io inviarle che sterili (ringraziamenti. 
S’ accertasse però , che non gratitudine 
solo , alla quale mi teuea vincolato il più 
sacro dovere, ma un vero amore figliale 
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aVrìa conservato per lei in tutto il tempo 
della mia vita , nè passerebbe giorno 
cty io nbn me la ricordassi e non fa- 
cessi voti per la salute, e prosperità sua. 

Dopo espressi questi sinceri miei sen- 
timenti, parvemi essere alleggerito d'ùA 
peso , avendo riparato , per quanto stava 
in me, al piò grave trascórso in cui fossi 
sino allora caduto. Mi feci quindi , tro- 
vandomi più tranquillo , ad interrogarlo 
sulla di lei salute e fortuna ; e venni « 
informalo che il rammarico della mia 
perdita T avev^ tenuta inferma per qual- 
che mese, ma che finalmente ristabilita, 
onde dissipare una certa tristezza d’ani- 
mo che non l’abbandonava giammai, an- 
che per consiglio de'suoi conoscenti, avea 
pensato a rimaritarsi, e fattolo con molta 
fortuna. Ch'ella a quel tempo era felice 
e pienamente lo era, perchè liberala dat- 
l’ amarezza eli’ io fossi corso a perdermi 
da per me stesso , come aveva a princi- 
pio temuto. Soddisfatto alla mia curiosità, 
e promessomi che avrebbe eseguita la 
commissione, il forestiero si licenziò, ed 
io restai sul vascello , contento sì per le 
avute notizie, ma pure col cuore afflitto 
da un' insopportabile mancanza. 

Scorsero poche settimane dopo pn tal 
fatto, che tutto trovandosi pronto per la 
partenza, fummo avvertiti due giorni pri- 
ma, acciò vi ci disponessimo con nostro 
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comodo. Io gl’ impiegai nel rivedere tutte 
quelle cose che m'eran piaciute, e final- 
mente, in un bel mattino, allo spuntare 
del sole, salpammo con un vento fresco, 
che in breve ne portò fuor della vista 
del lido. 

». f * * 
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Aspetterà qui il lettore qualche de- 
scrizione di nera burrasca o naufragio, 
come si suole sempre nel racconto di 
-viaggi marittimi. Io lo contenterei volen- 
tieri, o piuttosto Tannojerei, che ciò ac- 
cade sovente, se avessi incontrato un tale 
infortunio , e ne fossi , come s' intende , 
campato. Ma il Cielo né fu secondo , e 
sebbene io, nella ignoranza in che mi tro- 
vava intorno ai pericoli del mare, più 
volte mi spaventassi, facea ridere i ma- 
rinari. Vera burrasca per me fu quella 
piuttosto del mio stomaco, il quale dal 
momento che m’ imbarcai , e ciò m’ era 
succeduto anche nel breve tragitto da 
Livorno a Genova , sino a cinque o sei 
giorni dopo il mio arrivo in Iscozia 3 non 
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volle più fare che imperfettamente il suo 
ufficio. Questa è la sola avventura che 
m’ impedì por mente alle persone e alle 
co«e che mi stavan d’ intorno. 

Eccomi trasportato in un nuovo mon- 
do per me. La vista del porlo di Leith 
dove approdammo, mi scosse , ma più 
quella della città. Il passare dall’ Italia 
alla Scozia , si può dire in un punto , 
senza avvezzarmivi a poco a poco , per 
quelle gradazioni quasi insensibili che 
s* incontrano di città in città , ed anche 
di villaggio in villaggio , ai confini di 
due province, mi riuscì di sorpresa e 
d’ ammirazione insieme. Quell’ aspetto 
gaio e brillante di tutte le terre della 
nostra regione invano ricercava cogli oc- 
chi, poiché tutto invece mi presentava - 
un maestoso sì, ma tristo spettacolo. L J ar- 
chitettura strana, la diversa maniera d’ab- 
hcllimenti, la foggia del vestir tutta nuo- 
va , il linguaggio sconos( iuto, fecero che 
mi sembrasse essere nato il dì prima, 
/nelle l’aspetto del cielo mi par» e caitiT, 
biato , e i raggi del sole su quelle mu- 
raglie, asevano alla mia vista perduto 
assai di splendore. 

Conforme al costume dei glandi, di 
rendere cioè preziose le loro grazie, noi a 
prima giunta venimmo trattati dai nostri 
ospiti. Nulla s’ era disposto per noi , e 
vi capitammo sì all’ improvvista, che si 
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richiesero cinque giorni per prepararci 
una meschiua casa da potervi alloggiare, 
e ne toccò intanto restare a bordo. Nel 
secondo di questi giunse un .ufficiai della 
Corte a registrare i nostri contratti, ac- 
ciò venissero rilasciati gli ordini, come 
ci disse, per farne pagare. W terzo, rn 
cevenuno sul vascello una visita di Da- 
vid Rizzio, il quale con le sue nobili ed 
insieme affettuose maniere, ne consolò 
tutti, assicurandoci del buon animo della 
Regina e della premura sua per pro- 
teggerne e favorirne. Aggiunse , che es* 
sendo noi giunti tardi , non eravamo in 
tempo d’ essere impiegati nelle prossime 
«feste, le quali dovev ansi celebrare perle 
nozze reali , e che d’ altronde una tal 
circostanza toglieva a iui tutto il tempo 
di potersi occupare delle cose nostre, ma 
che finita una tal briga, ci saremmo lo- 
dati del suo operare. Finalmente, avver- 
titi che il nostro albergo eia presto, ne 
toccò fare a piè la strada da Letth a 
Edimburgo. 

Senza essere astretti a far nulla , noi 
godemmo di lutti quegli spettacoli , che 
secondo V uso della nazione si celebra- 
rono in tale incontro ; i quali, se bene 
avessero origine dall’ allegrezza, pure spi- 
ravano una certa ferocia, che mi fece pre- 
sentire assai male dei costumi e del cuore 
di quella popolazione. Si conosceva in 
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tutti poco amore e rispetto pel trono , 
gran superbia nella nobiltà, e avvili- 
mento eccessivo nell’ infima plebe. I tor- 
nei non furono senza sangue, e si com- 
battè con Tarmi, innanzi agli occhi della 
Sovrana, per le private rivalità. Alle cac- 
ce si andava con apparato di guerra, e 
talvolta parevano queste vere battaglie. 
In tutti i luoghi poi, gli spettatori che 
per nascita o impiego non occupavano 
pósto distinto, come se fossero vilissimi 
vermi, erano calpestati dai cavalli \ bat- 
tuti con verghe , e sovente feriti ancor 
con le spade, senza che alcuno ne mo- 
strasse compassione o sorpresa. Cosi ap- 
pariva che T allegrezza degli uni dovesse 
derivare dall’ oppressione e dagli affanni 
degli altri. 

La regina Maria Stuarda, come ognun 
sa , metteva in possesso della sua mano, 
ma !non del trono, il giovile Darnley di 
lei suddito , e figlio del conte di Lenox. 
Era egli stato educato in, Inghilterra , 
dove suo padre, soccombente nella ri- 
valità con la famiglia degli Hamilton ; 
crasi rifuggito. Tutte le doti di questo 
sposo consistevano in, un esteriore di 
sorprendente bellezza , senza che nulla 
più possedesse , poiché T animo mal cor- 
rispondeva alle forme, essendo, aspro di 
maniere , superbo d’ ingegno, fiero e 
crudele di cuore. Sintantoché trattavasi 
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d'essere innalzato a si sublime fortuna , 
seppe mascherare l’indole sua, o per dir 
meglio, la Regina acciecata dall’ardente 
passione, appagossi del volto, nè si curò 
delle bruttezze dell’animo. Per pegno 
d’amore, ella gli aveva accordato già 
tempo prima il titolo e gli onori di 
Duca di Rothsay , e finalmente , a di- 
spetto della maggior parte de’ baroni suoi 
sudditi , sciaguratamente lo ammise al 
suo talamo. Nè questo si potè fare pa- 
cificamente, poiché gli oppositori usaro- 
no tanto ardire, che si giudicò neces- 
sario venir agli estremi della forza, e 
condannare al bando parecchi nobili, fra 
i quali Lord Murray, fratello naturale 
della Regina. In tal modo acquietate le 
cose, giunse ella finalmente a possedere 
quel bene , il quale non tardò molto a 
convertirsele in pestilenziale veleno. 

Finita la solennità delle nozze si prese 
in esame la capacità nostra, di cui dem- 
mo saggio una sera , innanzi a tutta la 
Corte, con lungo e dileltevol concerto. 
Ben diversa impressione fece su me l’ap- 
parato di questa prova , di quello che 
m’ era avvenuto a Ferrara. Quantunque \ 
il numero degli ascoltanti, il fasto e la 
sublimità loro , la ricchezza degli arredi, 
i cerimoniali cortigianeschi , e la subli- 
mità della Sovrana, soverchiassero d’ as- 
sai la ostentata magnificenza d'un piccolo 
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principe, con quella proporzione appunto 
che passa fra un gran regno ed una o , 
due città , pure il mio spirito si trovò 
affatto tranquillo , conoscendo d’esser fra 
gente inferiore agli Italiani d intelligenza, v 
*■ e disposta a trai* diletto dai nostri sforzi, 
piuttosto che a censurarli. La fisonomia 
poi della Regina, bella e dolce oltre ogni 
dire, che risplendeva fra 1 altre dame, 
siccome la luna in mezzo alle stelle, era 
ben altra cosa da mettere in orgasmo 
tutta T umana abilità, che non il freddo 
ed accigliato volto del Duca. Quando in- 
cominciai a cantar la mia parte, soiiise 
pur ella, ma quel sorriso di compiacen- 
za mi rapi il cuore, e diede vigore alla 
voce , quando invece 1’ amaro sogghigno 
del Principe , I* uno e 1* altra mi aveva 
gelato. Fosse che per natura io posse- 
dessi la dote di leggere negli occhi altrui 
i secreti dell’anima, o che me ne lusin- 
gasse l’amor proprio, parvemi conoscere 
nella Regina una certa propensione per 
me, la quale mi distingueva dagli altri. 

Le sue dignitose pupille , che incessan- 
temente e rapidamente moveva intorno^ 
senza che nulla mai le arrestasse un istan- -| 
te, si fissavano incontrandosi con le mie, 
si ch’io per rispetto, e diro anche ver- 
gogna, era forzato rivolgerle al suolo. A.I 
mio canto i suoi lineamenti si facevano 
pietosi , ed acceunava col capo soddisfa- 
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zione; e tosto eh’ io cessassi, tutta ripren- 
deva la sua maestà. Per tali accidenti 
uscii dalla sala , non meno confuso di 
quello che facessi a Ferrara , ma per 
ben 4i versa cagione. 

Tornato a casa , ricevetti tosto le con- 
gratulazioni de’ miei compagni , i quali 
tutti s’ erano accorti della mia premi- 
nenza; ond' io, piena la testa di soavi 
chimere, me ne andai, non già a dormi- 
re, ma a riposarmi. Vedasi quanto l’u- 
mana natura sia soggetta ad essere illu- 
sa. lo, nato in una capanna all’oscuro, 
,per cui veramente mi si potea dire d’ o- 
scuri natali , sollevar 1’ auimo a cui per 
atto di cancelliere s’ autenticava la regia 
origine , unico rampollo d’ una stirpe di 
tanti monarchi 1 Pure, invece d’avvilirmi, 
per ciò m’ insuperbiva. Tutti in quella 
notte ripassai con la mente i gesti , le 
occhiate della Regma; e tutto mi convin- 
ceva, eh’ io le fossi stato gradito. Quel 
volto sempre dinanzi agli occhi , quelle 
leggiadrissime membra , quel sublime suo 
grado, mi tolsero e sonno e pace, a tale 
da trasportarmi al delirio. M’immaginava 
che la novella sposa del più vago gar- 
zone che fosse in Iscozia, nei primi mo- 
menti del suo matrimonio, potesse avere 
pensieri per me , e quasi quasi , spinta 
da eccesso d’ amore, cacciarlo dal trono, 
per mettere la corona sopra il mio capo. 
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Aggiugnerò a questa confessione, la quale 
non poco rossore mi costa, che una sola 
notte, nell’ebbrezza di tanta ambizione tra- 
scorsi , e che la luce del giorno dissipò 
dalla mente i fantasmi ; perchè conside- 
randomi meglio, calmato il tumulto della 
funtasia , mi avvidi della disprezzabile 
mia condizione, e delle innumerevoli spa- 
de , che avrebbero difeso il trono da 
tanta lordura. Mi limitai quindi ad un 
* favor più modesto , contentandomi che la 
' Regina m’accordasse un posto di suo fa- 
vorito. Ma anche questa speranza ben 
presto s’ illanguidì , perchè passarono 
parecchie settimane senza che più la po- 
tessi vedere , e senza aver prove ch’ella 
si ricordasse per nulla di me. 

Un giorno finalmente venni chiamato 
alle stanze di David Rizzio, il quale abi- 
tava entro la Corte , ed accolto con le 
più cortesi espressioni [che dir mai si 
possa. Egli mi fece sedere accanto a sè, 
e come uomo perito nell' arte, mi tenne 
lungo discorso di musica, domandandomi 
notizia dei progressi che faceva in Italia, 
e della fortuna che i coltivatori di que- 
sta incontravano. Volle sapere inoltre, co- 
in’ io j che chiamò con esagerata espres- 
sione musico perfetto , avessi abbando- 
nata la patria , dove poteva sperare utile 
e fama maggiore, che non in paese stra- 
niero , affatto idiota nei numeri dell’ ar- 
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moni a; e sentendo che non vi aveva in- 
contrato favore, tranne che neH’instruire 
i Chierici, poiché della disgrazia mia di 
Ferrara, non gliene feci per allora altro 
che un cenno, proruppe in queste pa- 
role : A che affliggermi più sull’ ingiu- 
stizia della mia patria! Se questo giovine, 
tanto a me superiore in abilità , e in 
tutte le altre doti della natura , fu colà 
disprezzato, posso io ben in pace sop- 
portare la mia umiliazione. Si fece indi 
a raccontarmi la storia sua, e come es- 
sendo egli figlio di musico, aveva ab- 
bracciata la professione paterna. Seguitò, 
che alla Corte di Savoja, era stato come 

10 a quella di Ferrara schernito, e che 

11 conte di Moret suo protettore , man- 
dato Ambasciatore dal Duca in Iscozia, 
appena la Regina Maria era tornata di 
Francia, per complimentarla a suo nome, 
e congratularsene seco , lo aveva colà 
condotto. Che trovato presso di lei com- 
patimento e protezione, vi si era fermato, 
e dopo qualche tempo, per pura bontà 
di quella magnanima donna , la quale 
sempre più lo avea preso a ben volere , 
era stato innalzato al grado di suo se- 
cretano pei dispacci francesi, impiego 
poco prima perduto da un imprudente; 
e terminò col dirmi , che la Sovrana 
avea in lui posta molta fiducia , della 
quale userebbe egli sempre mai per glo- 
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ria di lei, ed a favore de' suoi sfortunati 
' compatriotti. 

Mancò poco che per tenerezza io non 
mi gittassi a’ suoi piedi, e volendo rispon- 
dere, non so che cosa con la lingua m'abbia 
imbrogliato, perchè la mente certo nou 
resse il discorso. M’ascoltò egli benigna- 
mente però, e finito ch'io ebbi, mi volse 
questo discorso : Per vói non è d* uopo 
che assai m’ affatichi a mettervi in gra- 
zia della Regina, perchè parrai disposta 
abbastanza da per sè stessa a ìicevervi, 
e I’ hanno vinta la vostra abilità , e le 
nobili maniere superiori alla nascila. Mi 
ha per ciò imposto ch’io pensi darvi 
fortuna degna del vostro merito , e voi 
la troverete presso di me , in qualità di 
mio intimo confidente. Fate qui traspor- 
tare le cose vostre, dove sarete conside- 
rato come se foste un mio fratello, e vi 
confesso il vero, che nell’ eseguire tale 
comando, provo un’indicibile soddisfa- 
zione, perchq l’indole vostra mi accerta, 
eh’ io acquisto in oggi un sincero amico, 
cosa che da tanto tempo inutilmente so- 
spiro. Dopo ciò mi fece cenno di non 
voler ascoltare ringraziamenti , e m’aperse 
egli stesso le imposte. 

Uscii rapito dall’incantevole maniera 
di .quell’ uom generoso , il quale pareva 
che con le sue parole avesse in me un’al- 
4r J auima infusa. Se prima aveva innol- 
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frati i miei desideri! a possedere il cuo- 
re della Regina, pensai a quel punto 
che avrei fatto un gran torto al mio pro- 
tettore, usurpandogli una parte sola della 
di lei grazia, di cui egli sì generosamente 
mi faceva partecipe. Considerai dun- 
que in me stesso , che avendo accettato 
la sua offerta, e conciò promesso d’ es- 
sergli vero e leale amico , sarebbe stato 
un gran fallo il mancare , e per questo 
risolsi non lasciarmi smuovere da persona 
. del mondo, e non dalla grazia, non dal- 
l'amore della stessa Regina. Fu quello, 
è vero, generoso proponimento, ma così 
puerile ad un tratto , che son certo , 
innoverà a riso chiunque 1’ ascolti. Io, 
che non era in quella corte, se non 
quanto mi volea Rizzio, e che l'an- 
nientarmi non gli sarebbe altro costato 
che un crollare di testa, io aveva già 
assunto l’aria di suo protettore, e vo- 
leva sostenerlo nel cuore della Sovrana, 
cedendogli il primo posto , senza sapere 
ancora, se almeno almeno 1’ ultimo invi 
occupassi. Ma se da Rizzio non venni 
premiato in riconoscenza di que’ bene- 
fici, che mai non cadde iu poter mio 
d’accordargli , non ho almeno il rimorso 
d’ essere stato ingrato pei favori ch’egli 
non si stancò mai compartirmi , poiché 
se il fatto me lo vietò , io gli lui gene- 
v roso dell’intenzione. 
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Per meglio far conoscere a' miei lettori " 
di qual tempra si fosse questo virtuoso 
cortigiano, e quale influenza avesse sul 
governo di tutto lo Stato , mi farò bre- 
vemente a descriverlo, coro’ io, avendolo 
da vicino considerato, più che qualunque 
altro I* ebbi a ravvisare sino nel fondo 
del cuore. Con sorprendente prestezza 
egli giunse a cattivarsi l’animo mansueto 
della Regina, perchè eminentemente pos- 
sedeva l’arte di persuadere. Ambidue erano 
arrivati in Iscozia quasi nel punto stesso, 
ed ambidue affatto novizj nei costumi 
di quella nazione. La vicinanza del Pie- 
monte alla Francia, e l’occasione che 
hanno i popoli si dell’ un che dell’altra 
per loro faccende d’ usare insieme , li 
rende assai somiglianti nei costumi e nelle 
maniere. Piemontese era egli, poteva la 
Regina chiamarsi francese. 

Dopo ch’ella rimase vedova del Re 
Francesco II, tornata all’avito suo regno, 
i baroni di quello Stato si erano vedute 
strappare di mano le redini del governo 
le quali con grande perfìdia si avevano 
sino allora usurpate. Il veleno dell’eresia 
era penetrato dall’ Inghilterra in Iscozia, 
e avea servito di pretesto per arricchite 
la nobiltà. Molti monasteri saccheggiati 
e abbattuti dai fondamenti, coi loro pre- 
ziosi arredi, avevano saziata l’avidità della 
plebe , ma i vastissimi possedimenti delle 
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lor terre , con nuovo esempio di pietà 
religiosa j s’ erano dai baroni usurpati, 
come in premio della riforma ; quasi che 
il toglierli a chi conforme le massime 
loro indegnamente li possedeva, fosse 
lo stesso che dar legittimo titolo di suc- 
cessione, al più forte che giungea ad 
occuparli. Nè i zelanti predicatori delle 
nuove dottrine, i quali tutto di tenevano 
in esercizio la voce per istruire nella vera 
pietà , avevano mai ardito d' opporsi a 
tali rapine , anzi conoscendo che senza 
queste ogni lor credito n’andava fallito, 
sotto colore di estirpare la superstizione 
e T idolatria , soffiavano a guisa di man» 
tici dentro 1* incendio. 

Tornando la Regina da una Corte so- 
damente cattolica, imbevuta nel profondo 
del cuore dalle massime inspiratele dallo 
zio materno, il Cardinal di Lorena, tutti 
i suoi sudditi su- questo punto le diven- 
ner sospetti , e credè ritrovare in Rizzio 
un consigliere illuminato e sincero, che 
la guidasse in quel bujo , assicurandole 
a un punto la coscienza e lo Stato. Nè 
s’ingannò nella scelta, mentre sin che 
visse , e sull’ una e sull’ altro la rese 
tranquilla. 

Erasi già adoprato a favore del gio- 
vine Darnley , e n J avea fatte riuscire le 
nozze, dopo avergli ottenuto il titolo di 
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Duca di Rothsay. Ma tutti questi meriti, 
d'aver cioè restituito il potere a chi com- 
peteva , difesa la Cattolica Religione eoa 
zelo efficace, e liberato il trono dal pe- 
ricolo di cadere in potestà di strane na- 
zioni, ,non altro gli fruttarono che odio 
e disprezzo, poiché la maggior parte dei 
grandi venne abbassata o nel potere o 
nelle ricchezze. I Riformati poi, ineso- 
rabili contro di lui , gli apponevano an- 
che il delitto di mantenere corrispon- 
denza con la Corte di Roma. 

Ma la maggior taccia con cui tentavano 
macchiare la sua illibatezza , si era quella 
di spargere che la Regina , seco lui te- 
nesse segretamente un amoroso com- 
mercio. Se ciò fosse stato vero , perchè 
consigliarla a maritarsi , piuttosto che 
indurla a seguire l’esempio di Elisabetta 
Regina d’Inghilterra, sua vicina e pa- 
rente? Era egli di sì corto intelletto da 
non comprendere che dava con que- 
sto il diritto ad un uomo d’ invigilare 
sulla loro condotta ? Perchè offerirle il 
più bel giovine di quello Stato? Non co- 
nosceva egli forse sé stesso? Certo, che 
per quanto presumesse di sè, non poteva 
ignorare la sua piccola e difettosa statura, 
e l 1 aspetto suo disaggradevole anzi che 
no. Con tali mancanze, saria stata azione 
da pazzo, T esporre a sì manifesto peri- 
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colo quel tenero ed ardentissimo cuore 
per lottar poscia con chi in tutto lo su- 
perava , fuori che in lealtà ed in pru- 
dera. Più retto giudizio adunque sarà 
il credere, ch’egli affatto innocente, 
cercasse prevenire in lei ogni altra pas- 
sione che le si potesse desiare , dandole 
' un robusto sostegno all’autorità sua va- 
cillante, e procacciando a sè un grato 
piotettore e padrone. 

Di questi suoi generosi e magnanimi 
sentimenti , fa indubitata fede il non 
aver mai abusato di quel pieno favore 
ch’ei possedeva , non cercatisi fautori 
ed amici con ingiusti raggiri, non op- 
pressa mai d’innocenza, nè la virtù e 
il merito perseguitati. Anzi sua prima 
cura si fu il sollevare gli oppressi , far 
che la giustizia incorrottamente si ammi- 
nistrasse, e col dovuto rispetto al trono, ac- 
cordar ai baroni il godimento di tutti i lor 
privilegi. Cosi non seppe per sè ammas- 
sare ricchezze, e ristrettosi ad una mo- 
desta fortuna, si contentò del solo titolo 
di secretano, senza aspirare alle mag- 
giori dignità dello Stato, le quali avrebbe 
potuto conferirsi da per sè stesso. Ecco 
la situazione e il carattere del mio nuovo 
amico, ch’io chiamo con questo nome, 
per non sapere qual altro dargliene. Presso 
di lui appresi come debbano governarsi 
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gli uomini nel servire i sovrani, non già 
di quali frodi usare per farsi grandi, e 
mantenersi sicuri nel possesso dell’usur- 
pato potere. Me fortunato, se avessi sem- 
pre saputo imitarlo 1 
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